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(  ni  ) 

Lettera,  del  Srgnor  Leonardo  de*  Vegnì  AH» 
Ure  delie  Correi^cani  ,  ed  Aggìur.tc  del 
preferite  libro  a  Qh fé f^e^ Antonio  Monat- 
dini  Editore  del  medefìmo  »  Dai  Bagni  dì 
S»  Filippo  .15,  Vecemb.  iy6^. 

f^  Udendo  analmente  alle  corteJiifìa.n\e  t-e- 
^-^  ///-f ,  e  preferendo    il  piacere  d*adope^ 
rarmì  in    cofa.    gradita,  e   defìderata.  da  voi 
a  quei    riguardi,     che  vi  9  comunicati  in 
altre  mie  ,  vi   mando  manufcritte   le    Mw 
taTJonì  ,  td  Aggiunte  al  Manuale  del  Bran- 
ca '^  e    in  vece  de*difegni   delle  nuove    T<2- 
vo/e   di  quello  ve  ne   mando  i    rami  info.' 
gliatì .  Per    non  cadere  nella  falita  iHuJìtr 
ne  di  quelli  ,  i  quali   di  cofa   mal  condoc 
ta  pretendono  ritrarre  lode  ,  0  almeno  coin" 
patimento,   coìV  ifaufurfi  che  anno  operato 
in  fretta  ,  fen\a  gli    ajuti  necejfarj  ,  fenj* 
previa  inten';[ione  di  far   cofa  ,    che  dovejffè 
puhlicarfi  ^    per  ìfpajfo  ^    0  per  fomiglianti 
ragioni,  non   voglio  fcrivervi    una  tedinfa^ 
e  inutile  leggenda  dt^meT^^i ,  co\uaIi   e  Jfa* 
to  prodotto  qveffo  lavoro   :    ma   voglio  piff 
lofio  rendervi  conto  del  come  fta  riufcito   ; 
Accìoeche  voi  nel  vendere  il   libro  >    lo  che 
pih  d*  ogni  altra  cofa  dee  importarvi ^  pof- 
*  2  ^att 
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finite  giuffì/^care  il  libro  fiefPoy  me  ,  che  par- 
tt  ne  ò  fcritto  »  e  voi  ,  che  mei  avete  com" 
TneJJo  ,  Per  fj.r  quejìo  efimìmreìno  breve- 
mente  ,  quale  fia  fiata  quefi'operetta  fin 
ora  ,  e  quale  fa)  a,  rìjìam-pata.  colle  mìe  mu- 
laijonì ,  ed  aggiunte,  Nel  i6ig.  fu  pu- 
èlicata  la  prima  volta  in  Alcoli  dì  M af- 
flo Sai V ioni  col  titolo  di  Manuale  d*  Ar- 
chicettuM,  breve  ,  e  rifoluta  Pratica  dì 
Giovanni  Branca  Architetto  di  S.  Cafa 
di  Loreto,  divifo  in  fei  libri  ,  eoa  àwz 
Tavole  &:c.  dedicato  dal  Branca  mede  fimo 
al  Sig,  Giulio  Celare  Mammiani  della-j» 
Rovere  Conte  dì  S,  Angelo,  coir  aggiuri' 
la  dell"  Appendice  di  irentadoi  Aforilmi 
intorno  alia  reparazione  de'Flumì  dedid' 
lo  dal  fuddttto  al  Sig.  Uiiele  Rofati ,  in 
\C*  collo  fcritto  delle  pagine  quafi  della, 
fiefpa  ejìenfione  ,  che  anno  le  Tavole  ,  che 
vi  mando.  Le  Figure  fono  inlegnoyfcorret- 
ie  quafi  tutte  nel  diftgno  ,  td  alcune  an» 
torà  ne  numeri  ,  che  indicano  le  gi'ande';{\e  , 
2VW  1718»  fi  fece  la  feconda  ediT^on»  in 
Romana  un  altro  Salvioni,  Stampacor  Va- 
ticano ,  in  11^  5  conftrvata  la  medefima 
largherà  dello  fcritto  delle  pagine  della  pri" 
m^  edi7^,i  ma  trefcìutant  d' unteli  °  l'aUeì^T^^ 
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col  ùtQÌo  dì  -Manuale  d'  Architettura  ^ 
Giovanni  .'iranca  Architetto  della  S  Ca- 
fa  di  Loreto,  con  figure  in  r.nne  delir.ea^ 
te  j  ed  incile  da  Filippo  Vafconi  Archi- 
tetto Romano,  dtdìcito  al  Signor  Card. 
Fabio  Olivieri;  annejjoin  fine  iWppendi- 
ce  degli  Aforifmi  fern^altra.  dedica  i  ed 
aggiunti  un  Front tfpiT^io  fei  Manuale  in» 
ventar»  dai  Corvachini  ,  incifo  dal  trance' 
/chini  ,  ed  un  altro  fimhoUco  alhijivo  poa 
feliceìnente  al  cognome  branca  far  i^Apiew 
dice  y  che  pare  incifs  dal  Vajloni  .  Ai?/  ?<s- 
Jìo  è  ridotta  in  pvche  afe  a  }iu  moderna, 
r ortografia:  nel  refiante  ,  p'-ejcindendo  da. 
una  variu%ione  nelC Avvifo  al  Lettore  ,  dalV 
ejperfi  ledati  alcuni  cimpouimenti p  etici  C) 
in  lede  dtir Autiere  ,  g  dairejjeifi  alle  dui 
dediche  fofiituita  una  aljopraddeto  Sig  CaV' 
dinaie  j  degna  d'ejhre  fiata  fcrittafu'U  me- 
tà  del  fecola  pajfato  ,  t  stato  datJ  talt  qua" 
le  fu  nella  prima  edizione  ,  am^i  tioppo  pre- 
cifamente  tal  quale,  poiché  fi  f  no  laftia'* 
ti  certi  avvertimenti  ,  ì  quali  rigimrdan» 
alcune  imperfei^onì  delle  fig.  in  Itgn-j  del-- 
la  detta  edia^une  ,  e  che  non  fervono 
*  i  che 

(•)    Vcdiacart.  XXIV. 
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the  di  ccnfujìcne  mila  feconda  ;  e  non  s^è 
jienjdlo  a  correggere  n:l  Vj,  libro  alcuni 
fnjjìy  che  fanno  all'opera  poco  decoro  .  Nel^ 
h  Tavole  il  lavoro  delle  lìnee  è  qua/I  tut» 
10  fuffi:ientemente  pulito  ,  ma  il  difegno  in 
alcune  fioure  e  /corretto  più  ancora  di  ^ueL 
lo  de* legni  della  I.  edÌT^ìone ,  poiché  dove  fono 
S.ftttuofe  le  dìvijioni  ,  dove  x'  e  sbagliato 
un  membro  per  un'altro .  In  pie  di  effe  s*h  ferri» 
■io  fenica  alcun  utile  quello  ,  che  rapp refe n. 
tana  ,  e  non  fempre  giufiamente  ,  come 
yer  efempio  ,  fotto  due  Colonne  doriche  :  In- 
lercolonio  d'Ordine  dorico,  quafi  che  in' 
fercolonio  volej/}  dir  colonnato  .  Ci^  noìi^ 
oftante  fono  fiati  co/i  graditi  da  qualcuno 
ijuejìi  r.i!ni  del  Vafconi ,  che  non  folo  nh 
ifato  conjiderato  per  incifore  ,  ma  e  ffat$ 
creduto  l'autore  e  de  rami  e  del  Manuale  ; 
flagio  il  più  ridicolo  »  che  Jìa  giammai  fia* 
to  fatto ,  Timo  t  avvenuto  nelle  aggiunte 
ti  un  informe  edÌT^ìone  d'^'%.  Ordini  del  Vigno* 
la  fatta  in  Roma  dal  Kofi  il  1761.  ,  ove 
fènici  punto  accennare  ,  che  fieno  cofe  del 
Minuzie  del  Branca  t  fi  riportano  del/o  ffef' 
fu  a  parola  ?  -precetti  de  Fronte f^ìy  ,  delle 
B)rte  ,  delle  Finejfre  ,  delle  Scale  y  e  de  i 
f^^mìtiiy  eolie  méie^fne  figure  del  Branca  i-U 
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lucrate  collo  fcrivervi /otto  Regola  de*Froii" 
tefpizj  di  Filippo  Valconi  ,  Regola  per  le 
Porte  di  Filippo  Valconi  6cc.  ;  e  parimene 
te  a  par  old  fi  riporta,  tutta.  rAppeJidìce  de- 
gli Aforìfmi .  Nel  17S7»  /^^"^  ^^  i^^l^  ^<^i\» 
per  gli  Eredi  Barbiellini  in  ottavo  fiu  tosfa 
graiiie  9  la  quale  non  varia  dalia  feconda  , 
Js  non  che  e  mutato  di  foc»  t  avvi/o  al  Let* 
iore,  non  à  dedica  ad  alcuno,  il  carattere 
ir  più  grande,  ed  i  rami  fon  tir-Ati  volan- 
ti y  de'  quali  non  fi  fi  dove  s'abbia  a  lega- 
re quello  del  Fro7itefpÌ7^io  dell*  Appendice  , 
perche  quefto  principia  a  tergo  della  pcgi~ 
na  ,  in  cui  finifce  il  Manuale:  del  refiau' 
te  il  testo  è  tutto  precifamente  lo  fiejfo^  la 
sìe£li  V  ortografia  ,  gli  siejjì  ì  rami ,  quelli  , 
cioè  ,  che  ferviron»  alla  feconda  :  onde  tutto 
il  merito  di  quefia  terz^a  fi  riduce  a  maggior  vo- 
lume di  carta  9  contro  l'  intenT^ione  manifejU 
dell'  Autore  y  il  quale  volendo  ,  che  iljuo  Ma, 
nuale  fo£b  un  coment ario  portatile  ,  lo  volle 
di  forma  ,  come  dicono  ,  veramente  tafcahile. 
Tali  fono  Vedii^onii  che  fi  fon  fatte  fin  ora  del 
Manuale  del  Branca  .  Ojfervìamo  cofa  farà 
queifa  quarta  ,  e  quale  perciò  dovrà  giudicar' 
fi  a  paragone  di  quelle  .  il  teftoy  come 
vedrete    nsl    manofg ritto  ,  farà  accreJciutB 

d'  in* 
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*f'  intorno  la  mttà  ,  ed  in  alcuni  luoghi 
■$er  le  ragioni  ,  che  v*  addunly  mutato , 
fé  air  non  vogliamo ,  corretto  .  ^ello, 
che  farà  accrefcimento  ,  potrete  farlo  ftam" 
fare  in  corjìvo  j  e  quello  y  che  farà  mu' 
tùT^ione  3  prefcìndend»  da  muta^joni  pu* 
vamente  grainaticali  ,  farimente  in  cor» 
fzvo  ,  ma  contradìfìinto  ccn  una  t  >  la- 
f ciato  V  originale  del  Branca  in  ritondo  , 
Gli  accrefcìmenti  ,  di  qua/uncjue  momen- 
to  fi  fieno  ,  poUìamo  lufingarci  ,  che  fu* 
ranno  tali  ?  che  non  rinsrefcereòhono  al 
Branca  ,  e  rìncrefcer  non  potranno  a  quei 
giovani  y  a  i  quali  intendo,  che  princi- 
palmente fieno  diretti  ,  a  quelli  ,  ~cìce  ,  i 
quali  defìderano  vedere  qualche  cofa.  di 
più  del  Vignala  j  l' unico  y  e  map  intef» 
libr')  di  alcune  ricche  ,  e  fortunate  Seno» 
le  y  dalle  quali  e  interdetto  chiederfì  ra^ 
fjone  di  quel ,  che  //  jìudia  3  e  Jt  opera  * 
l'ali  pero  n(^n  crediate  y  che  fieno  per  effe - 
re  ,  onde  con  efji  poffa  riufcìre  il  nvfirg 
libretto  una  compiuta  ifìituTjone  Aichim 
tettonica  .  Poiché  a  far  qutfìo  »  dopo  non 
efferfi  fatto  da  alcuno  in  modo  ,  che  ba^ 
fii  y  fin  era  ,  non  fo  fé  io  pojfi  ejjer  da 
tanta ,  fupendo  j^er  attr»  di  non  poterlo  ef' 

fere 


Jtre  fcrivsndo  fopra  uno  fcritto  aiirm  ,  f 
molto  meno  fopra  di  qui/fa  dtl  Brama.  . 
Ma.  dunque  3  qual  giovnmento  ,  mi  direte  ^ 
fotrannc  ritraine  i  gitvani  ?  Potranno  hg* 
gendo  il  Branca  in  quejfu  edi-j^one  im» 
f  arare  qualchg  co/a  di  più  di  fana  dottri» 
«a,  la,  quale  non  avevano  ntlle  altre  i^' 
favata  •  e  potran7io  ,  fé  mai  fojftr»  de 
jfemfUci  yignc/ijfi  *,  principiare  a  i/lu- 
minarj?,  che  col  fglo  dffegnare  ^  e  acquare^ 
lare  con  pa\ien']^a  da  Monache ,  o  psr  dir 
meglio  3  col  perdere  il  tempo  in  far  quejìo  , 
ci  foto  aver  copiato  »  fenica,  intenderlo  ^  il 
Vignala  ,  non  fi  può  ejfere  Architetto  ;  eh* 
e  una  pai^TJ-a  di  crederlo  per  fé  ,  ed  un* 
impojiura.  il  firlo  credere  ad  altri ,  per  non 
dire  3  un  tradimento  a  quella  òuàna  gente  « 
che  lor  aonfidi  le  fabbriche  ^  e  un  dijonore 
del  fecola '.  e  illuminati  di  queft9  fivedran* 
719  in  ntcefjìta  di  armar/i  di  quelU  fcìeni^ 
aufiliari 3  che  pojfono  rrietttrli  in  ijfato  di  co' 
nofcere  il  bello  ,  e  il  buono  della  fabbri- 
ca 3  e  poi  fin  tanto  che  Dio  proveda  ,  cbs 
abbiafi  un  libro  compiuto  3  il  quale  falò  fof- 
a  ijtruire  un  Architetto  ,  leggendo  queilo  , 
che  da  l  migliori  e  Sfato  fcritto  ,  ed  o£er' 
Jvand»  gli  a-vanTj,  delle  antichità  t  c<^^^  /« 

api» 


<p/ ,  eh:  fugiono  dai  fiorì  quello  j vi o  y  che 
giova. /orv  y  raccogliere  con  buon  criterio  una. 
fomma  di  fune  teorie  ,  e  ficurt  pratiche  • 
Per  quei'h  fine  avrei  voluto  aggiugnert^ 
qualche  co/a.  di  più  ,  fpeciaimeiite  al  K7.  It- 
ero t  il  quale  veramente  farà  piccai ijHìma^ 
€ofa  ,  benché  meno  informe  di  quel/o  che  e 
nelle  altre  edìi^ioui  :  ma  parie  per  non  fa» 
re  tutto  adatto  di  nuovo  ,  parte  per  non  ere» 
/cere  troppo  il  volume  ,  e  cadere  ,  quanlun. 
que  non  con  femplice  carta  ,  nel  ma/e  nota- 
lo  nella  ter'^a  edi:^. ,  ò  creduto  bene  afiener- 
mene  .  Gli  JfsJJi  riguardi  o  avuto  nelle  mu- 
tazioni del  teffo  i  m  cui  accio  non  refiaj/e 
mutato  tutto  ,  non  curata  molto  l'elegani^a  , 
0  mutato  /elamentt  quello  j  che  avtva  un 
fcn/o  9  tr&ppe  intrigato  ,  o  troppo  equivoco  » 
o  m* impediva  la  connejjìone  celle  aggiunte  • 
Neir Appendice  per  gli  sfeffi  motivi  non  0 
fatte  ne  mutazioni  ,  ne  aggiunte  :  ma  eia 
non  oftaiite  ponete  stamparlo  y  acciò  non  vi 
s'opponga  ,  che  l^edij^'one  Jra  mancante^  . 
Potette  benù  la/ci. ire  i  Componimeli  poetici  » 
o  al  piti  notare  per  qualche  /ine  iitorico  il 
nome  dtfgù  Autori  (*}  ,  e  parimente  lafjar 

le 
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2e  due  dediche  ddU  prima  edi^jone  ,  e   mgìio 
j>ix  quella  dilla  feconda  ;   avvenendo  fola  pel 
fuQcenìiato  fine  ijìorico  ,  che  dicendo    PAut, 
in  quella,   diretta  al    Conte   di  i.  Angelo  , 
che  gli  dedica  il  lihro    fra    gli   altri  titoli 
per   ragione   di   valTallaggio;  «  ntf//*a//ra  e//- 
retta    al    Rofatì     fotto    la    protezione   del 
Signor  Conte   di    S.  Angelo   mio    Signo- 
re ,  puh    dedurjz  ,    che  egli    fo£t  o  nativo , 
0  oriund'j  della    Terra  di  S    Angelo  (*)  tut- 
tcchh  il  M-±ndofìo  ,     e  dopo  lui  il  Mat^t^uC" 
chelli   lo  dicano  ajfolutamente    Romano  ^  e_. 
tale    di  fatto   app.irifce  dal  Yrontefpii^io    del 
fuo   Libro   delle  Macchine  f    ove   s'intitola^ 
Cittadina  Romano  {^'^)   .    Vali*   ofcurìtà  di 
queff'e/pre£ì(jni   me  naia  la   curiofiia  di    ri" 
cercare  p.v  me'j^^o  d'alcuni  Amici  nella  Mar- 
ca  ,  e  fue  vicinante  delle  notitele  fulla  per. 
fona  dello  sfejfo  nostro  Branca  ,  le  quali  ,  ff 
mi  verranno ,  e /arann9  tante  ^  che  baffino  y 
mi  daranno  occafìone  dì  fcrivere  di  lui  una. 
br€ve  vita  per  annetterla  al  nostro  libretto  , 
e  fé  tante  non  furann»  ,  ma  pure  conterraìi- 
KO  cofe  degni  di  comunicarjt  al  pubblico  ,  v* 
faranno  da  me  mandate  per  ijìamparfi  tal. 
^ ^^^^f 

(♦)     Vedi  a  cart.  XVilC 

i«*i    Vedi  a  cari.  XVli. 


e  xti  ) 

quali  (  *  )  .  Conviene  ora  ,  che  alcuna  c&> 
fa  vi  dica  delle  Tavole  fui  numero  di  effe  , 
e  delle  fgure  t  che  contengono  \  fui  diftgno  > 
e  full'  tntaglio  .  Riguardo  alhumero  ^  fen- 
\a  che  ve  ne  faccia  una  minuta  defcrÌTJo^ 
ne  ,  tutte  q^uelle  intere  ^  e  tutte  le  parti 
di  alcune  »  che  anno  rel&i^ione  colle  ag- 
giunte 0  mutc.\7Gni  del  tefio  ,  fono  anck* 
eje  aggiunte  da  me  »  Riguardo  al  dife- 
gno  3  dove  le  figure  della  fuma  edÌT^om 
uè  y  e  i  numeri  ad  ejfe  annejji  erano  chia^ 
ri  y  e  ficuri  a  hajìam^a  fi  fono  conforma- 
ti  a  quelle  ,  e  dove  quefta  chiare':^7^a  ,  e 
ficuni^i^a  non  era  ,  fin\  allontanarmi  dal» 
h>  fiile  del  Branca  ,  fono  regolate  con  cer~ 
to  mio  fìfiema  i  dicui  non  e  qui  luogo  cp~ 
fortuna  ,  che  io  feriva  ;  ma  in  cui  mi  Infin- 
go di  poter  di mojì rare  che  rifiedano  gliele' 
menti  della  forma  bella  de'corpi  :  Filofofia 
non  troppo  amica  de' l/ignolifii{^**)  ,  tuttoché 
fé  non  le    teorie  almeno  alcune    pratiche   , 

co»- 

(♦)     Vedia  sart.  XVUI.  eXIX. 

(**)  Sunr  quibus  illa  non  prcbentur  ,  i\\m 
csntque  folutam  Oc  vagam  efle  quamdanL., 
opinioncm  ,  qua  de  pulchritudinc  «tquecm- 
ni  aeditìcaiicne  jurticemus ,  &  prò  cu>ufqae 
libidine   variam  &   siatabilem    tfie  f^croam 
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zonforme  avvenne  ad  altri  Afaeftrz  de^jecolì 
XV  e  XV L  ,  ve  conefctjfe  il  Vigmla  .  Ri^ 
guardo  alPintagiic  ,  o  fio.  ^  V efe cincone  ad 
dìj€one  ò  procuratG,  quanto  la  mia  foca^ 
■pratica  delle  punte  ini  à  permejjo  ,  che  i  con" 
terni  e  le  div:J?oni  fitn  pih  gmfie  di  quel- 
le del  Vafconi ,  ed  h  macchiato  non  cowe^ 
avrei  -voluto ,  ma  come  o  j>ctuto  ;  e  qus/ìd 
ultima  co/a  o  fitto  a  Jole  fine  di  contentar 
voi  j  che  già  mi  fcriveftv  dejzdsrarlo  ,  -poi- 
che  ne^Hkri  elementari  credo  molto  migliori 
i  profili  foli  feni^ombre  di  quelli  con  effe  . 
^i-ili  ftampais  compariranno  quefte  Tavo- 
le non  pojpj  faperlo  ;  perche  per  mancany^a 
di  torchio  non  ne  o  vedute  altre  prove ,  che 
in  geffo  gittatovi fapra  ,  Dopo  provate  aitar' 
shio  fatile  migliorare  ritoccandole  dove  ee^ 
corra  dal  Caffini  Somafco  ottimo  nefìro  co» 
mune  amico  ^  cui  per  taPej^ttto  o  gin  avatt' 
T^ate  per  lettera  le  mie  preghiere  .  ^alun- 
que  gindÌ7j.o  poi  ,  qualunque  critica,  ne  farà 
il  publico  riguardo  a  me  ^    dirò  che  à  ra" 

aedificioram  nuUis  artium  prépceptis  adftrin- 
gendatn  .  Commune  hoc  ignorantiae  vitiiim 
cU  ,  quae  nefcias  necquicquam  effe  profite- 
^\.  L.  Bapt,  Albert,  de  R(  atdificat,  lib.  6, 
f4;..   2. 
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gidfte  ,  e  che  tanto  più  ne  à  ,  quanto  ch'egli 
omnì  fa  ,  cht  fon   io  credulo  non  troppo  fa.» 
cilmcttte  contentabile  nelle  opere  altrui  ;  per^ 
lochg  preventivamente  mi  proteflo  ,  che  iac 
cetterh  per   una  gìujìa  reffitw^ione ,    quando 
fsro  provenga  quella  non  da  cuor  maligno  3 
ma  da  i^elo  per  V avam^amento    delle  arti  , 
rfii  cui  fempre  proviene  qualche  mio  /amen» 
to  contro  le  licem^e  ,  e  gli  ab''Ji .  Del  rejlo 
dira  egli  benijftmo  ^  fé  dirai  che  non  aven» 
do  io  incifo    altro    che  nel  1761,  la  pian'' 
ia  di  qtiefti  Sagni  e   fuoi  anneri    non  do- 
veva pigliarmi  la  con.ffden\a  d  intagliare^ 
le  tavole  d*un   libro  intero  t  per  piccoh  eh* 
egli  ffyffi .  L'unica  vendetta  ,  a  cui  mi  pre^ 
faro  ,  e   di  volermi  ^  tornato  ch^io  fia  a  R§* 
mcL  i  efercitare  alquanta  più  nell'intaglio  per 
pvblicare  pofcia  alcuna  cofa  ,  che  meriti  un  po- 
co più  di  compatimento  ,   ed  ottenendo  queffo  y 
nelle  ore,  che  dallo  fcrivere    mi  re  (ter  anno  9 
profeguire  in  tale  eferciiio  ,  e  dare  con  effo  ,   t 
con  lo  fcrivere  qualche  sfogo  a  miei  Shidj  ,  Alla, 
figura   poi  delle    Tavole  gradirò  ,   che  faccia. 
te  fllfire  ,  come  dicono  gli  Slampoi^ri  ,     la 
gìuflf^T^^i  delle  pagine  ,   e   cofz  conformarti 
1ut!9  il  libretto,   Refferebbe  o/a,   chi  alcune 
co  fi  vi  fug^crijft  per  di  fetide  re    queffo  taglio 

S 
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tli  libro  dalla  crìtica  de  Marginojj/z^  de  qua* 
li  -pajfando  fer  mìa  fvtntura  uno  di  qui  Val' 
no  giorno  mi  tribolo  fer  woltt  ore  diceri' 
domi  3  che  ad  onta  nnccruy  che  male  fottf- 
fi  adattarvi  ì  miei  -protUi  ^  ad  onta  che  il 
libro  legato  ehe  fojfe  iu-ynjfe  male  •  ad  on^ 
la  di  quando  J^ppi  dirgli  per  mìa  giujfijt- 
cai^one  ^  doveva  io  o  crejcei  le  tavole  d'  al" 
teT^a  ,  0  fcemarle  di  larghei^T^a  :  che  ah  era 
ci  avrei  potuto  accomodai  e  i  margini  dì  giù- 
Jìamìfura  :  che  fenyi  qiiefto  i  lììti  non  va- 
glion  niente:  ch^egli  valuta  tanto  quejfi mar* 
gini  3  chy  per  non  perderne  niente  tiene  della. 
fua  ricca  raccolta  mslti  /celti  libri  d'ottime 
edizioni  fenj^a  tagHarli  ,  cofa  che  fé  non  l* 
ave  fi  io  veduja  no  n  V  avrei  creduta  già  mmai  ^ 
e  fimìli  fcioccheriei  Ma  voi,  che  per  devere 
di  profejjìone  fiete  avve^^o  a  tr<Lttare  con  ta, 
li  fanatici ,  per  regolarvi  con  ejfo  loro  non 
avete  hifogno  dt'miei  avvertimenti»  Graditi 
intanto  i^c. 


1E^ 
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Testimonianze  ,  e  Notizie 
dì  Giovanni  Branca  . 
Trofpero    Mando  fio    Biblìotheca 
l\pmana    yoL  II.    Centnr.     ix. 
num,  94. 

y,  *Joannes  Branca  ^rchite5im  9 
,>  bclliciifque  noftro  faculo  machina- 
i3  tor  egregìns  :  plura  in  fua  profe/- 
„  fione  eliicubravit  opera  ;  fequentia 
3,  typis  ipfe  tradita  lufiram  :  Le 
5>  Macchine  Volume  nuovo  ,  e  di 
3j  molto  artificio  da  fare  effetti  ma- 
«  ravigliofi  5  tanto  fpiritali  >  quan- 
di to  di  animale  operazione  ,  arric- 
5a  chito  di  bellinime  figure  ;  con  le 
j,  dichiarazioni  a  ciafcuna  di  effe  in 
^>  lingua  volgare  ,  e  latina  Manua- 
,5  le  d'Architettura  Aforifmi  in- 
s,  torno  alla  Reparazione  de' Fiumi: 

il  Conte  Giammaria  Mazzuscbelli 
degli  Scrittori  d' Italia  VoL  z.par./^, 

„  Bran- 
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„  Branca  [.Giovanni  ]  Romano 
„  chiamato  dal  Mandoiio  ^rcht- 
3,  tcBus  hellicufq,  noflro  fiCculo  Ma- 
35  chinator  egregi ns  feri  ile  moItQ_^ 
3i  opere  della  Tua  proferfione  ,  ma 
„  non  ci  fono  note ,  che  le  feguenti: 

f.  Manuale  d'Architettura  .  In 
Arcoli  1629.,  e  in  Roma  1718.  (i) 

II.  Appendice  &c.  11112.  lenzii 
nota  di  [rampai  ma  che  feguì  per 
avventura  in  Afcoli  nel  lóig,  (2)»  e 
in  Roma  infieme  col  fud.  Manuale  • 
IH.  Le  Machine  diedi  Gio.Branca 
Romano  Architetto  ,  ed  Ingegnere- 
In  Roma  1629.  in  4.  (3)  . 

*  *  Fede 

(^i)  Vedi  a  carte  iv. 

(2)  Segui  in  A/coli  ,  e  forma,  un  foia  li' 
Iretto  col  Manuale  y  continuata  la  cartoUijo' 
ve  dello  fiejfo  y  e  foUmente  dìsfinto  con  un 
Ytontef -£17^10  is^c.  Vedi  a  cart.iv. 

(5)  Psr  ìacomo  AUf cardi  ad  ijfan\a  di 
Jicc/mo  Manuel .  Dcdlc.ito  a  Monf*  Tiberio 

Ceod 
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fede  dì  Batte  fimo  di  Glov.tnni  Branca 
eflratta  dalla  pag,  6i>  d"^ un  Libro 
de"" Battezzati  della  Chiefa  Collcgia^ 
ta  della  Terra  dì  S,  angelo  dì  Te- 
faro  dal  Sìg,  Z).  Domenico  Ber  tue. 
doli  Vrìore  ,  ed  archivi/la  di  det- 
ta Chiefa  . 

•^dì  2  2.  aprile  i^'ji» 

5,  Giovanni  Branca  Figlio  di  M7o 
j,  Isljccolò  Branca  fu  battezzato  da 
53  me  D.  xAgolììno  Ciarla  %  Compare 
„  MTo  Mercurio  Sarto  :  Commarc^ 
35  Donna  Giovanna  moglie  già  d^^. 
^  goflino  Ciarla . 

Islo- 


Cenci  Vefc.  dì  ^efì .  le  fio.  fono  In  agno  . 
J)i)Le  Macchine  iioche  Jono  nfubili  ccn  buon 
effUo .  IL  Tefìo  latino  fa.  meno  onore  al 
Dr-uncii  del  voi  gir?  ,  Pure  fcrìttg  di  au  Ng^ 
tajv , 
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7{otizie  eflratte    dai  Libri  dell'* 

^Archivio  della  S.Cafa  del  Loreto 

dal  Sìg,  Dot.  Aurelio  Fran^ 

ce/coni  ^rchi'Vifla . 

,,  Ver  ijlmmento  del iz,  Decemhrc 
j>  1622.  fu  il  Branca  denominato  cosU 
a  Egregius  Vir  D.  Joannes  Branca 
«  Pifaurends ,  Roraaniis  Civis ,  & 
M  Almae  Domus  Archicedus  ,  e  ri^ 
9>  porto  dalla  S.  Cafa  una  concejjlonc 
3>  in  Enfiteufi  a  terza  generazione . 

>,  Ver  iflrum.  delig.  Marzo  lóiSs 
9>  colla  fleffa  denominazione  di  Pefa- 
9)  refe  ,  Cittadino  Romano  ,  ed  Ar- 
>,  chitetto  della  S,  Cafa»  e  con  fpe-* 
9y  ciaf  ordine  di  Monfig,  Cenci  allora 
jj  Ve[covodi^efi>  e  Governatore  del 
n  Loreto ,  dal  fuo  Sìg,  Luogotenente 
3i  Generale  fu  deputato  Commiffario  > 
5,  agente  9  e  Vrocuratore  del  detto 
jj  Santuario ,  con  facoltà  amplìjjima. 
M  ad  negotia?&  ad  Xxt^sper  tutt^i  ùeniy 
**  3  •,  in- 
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„  interefjii  e  caitfe  del  Santumo  mc^ 
,y  de/imo  nella  Città  ^'  ^Afcolì  3  juo 
33  Territorio  ,  e  Contado  . 

,,  Ter  Ijlmmento  del  9.  Febr, 
p  16^4.  fu  fimilmente  denominato 
3,  architetto  della  Santa  Cafa  5  e 
5,  da  Monjtg.  ^Altieri  Fé f covo  di  Ca- 
33  merino  y  e  Gov,  del  Loreto  evenne 
55  colle  fi  effe  facoltà  confermato  ^^ 
5^  gente  ,  e  l^rocurator  3  come  fopra . 

„  Ter  altri  due  Iflrum.  ambedue 
3,  del  25.  Gen,  1636.  fu  parimente 
5>  denominato  architetto  della  S,  Ca- 
3>  fa  3  e  fece  ad  effo  Santuario  una  da- 
9,  zìone  in  foliitum  per  Se,  'jii, 
3>  baj.  87. 3 j 

53  Ter  altro  IflrumJcl  s,Cen,i6sS. 
,,  fu  pure  denominato  ^4rchitetto  del- 
,j  la  S.  Cafa  ,  e  fu  anche  efpreffo  ef 
33  fere  da  S,  angelo  di  Te  faro  5  e  fece 
3,  egli  al  Santuario  altra  dazione  in 
3>  folutnm  per  Se*  1062» 

j)  In 
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33  In  una  copia  ,  o  (ìa  Sommarlo  di 
33  depofizìoni  dì  Teftimonj  efamhiati 
,5  in  caiija  Civile 3  uno  de''  quali  fu  il 
5>  [t4d»  Branca  yrifpofe  egli  nel  fecon* 
33  do  interrog^atorio.  Io  mi  chiamo 
5J  Giovanni  Branca,  la  mia  parria  é 
3,  Sant'  Angelo  di  Pefaroje  fono  in 
a,  età  d'  anni74.  Se  abito  da  30.  anni 
«3  in  qua  in  quella  Città  di  Loreto:  E 
33  nel  quarto  interrogatorio  rifpofe  , 
,>  Il  detto  fito  fu  fabbricato  dell'  an- 
91  noXe  non  erro,  \6i6, 3  o  1617.; 
,>  e  lo  fojperchè  io  ero  in  detto  tem- 
„  pò  in  quella  Città  Sic,  in  qaal  tem. 
pò  pero  feguijTe  tal  efame  dal  detto 
Sommario  non  apparifce . 
Tarte  di  Lettera  fcritta  dal  Sig,  Don 

^Antonio  angeli  Can,  di  S, angelo 

di  Te  faro  al  Sig.  Lodovico 

Tretis  a  orbino  , 

3>  Dalle  non  poche  ricerche  da  me 
5>  fatte  di  quejla  famiglia  Branchi  ho 

le 
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,",  le  co  fé  feguenti,  cioè:  effe  re  fiuto 
5,  di  detta /amiglia  un  certo  Giovam- 
93  maria   fiato  3  e  battezzato   qui  in 

5,   S,  angelo Fti  detto 

,j  Ciovammaria  un  bravo  architetto, 
5J  e  per  più  anni  efercitò  /'  ^rcbitet- 

3,  tura  in  .Afcoli  3  e  in  Loreto 

3:>  Dimorò  per  molti  anni  indetto  liio- 
3,  gQ3  ove  fi  crede  finiffe  di  'vivere: 
„  lo  che  potrà  verijicarft  da'  libri  de"" 
j,  Defontì  dilla  Chic  fa  del  Loreto  »  1 
33  due,  0  tre  fi  abili  3  che  dal  mede- 
,j  fimo  fi  poffedevano  qui  in  S.^nge^ 
33  lo  ,  ora  fi  godono  dalla  S,  Cafal^ 
33  f datile  3  come  dicefi ,  da  lui  per 
,,  Tefiamento  . 


»  4  * 

■  » 
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LO       STAMPATORE 

[  Della  prima  Edizione  ] 
ai  cortefi  Lettori . 
L'Autore  della  prefente  Operet- 
ta a'  prieglii  folo  degli  amici  è  Ihto 
ftDrzato  lafciarla  vedere  ;  benché  vi 
Il  (la  condotto  malagevolmente  3  ef- 
fendo  cofa  (limata  da  lui  di  poco  ri- 
lievo i  e  folamente  fatta  per  Tuo  co- 
mencario  portatile  ,  mentre  è  (lato 
Tempre  in  continuo  moto  ,  tanto  per 
fervizio  de'  Signori  Padroni,  quanto 
per  le  fue  necefTità  ,  non  potendoli 
aver  Tempre  comodità  de' libri  do- 
ve gli  occorreva  far  operazioni  5  con 
le  quali  ragioni  ancora  è  (lato  con- 
vinto a  laiciarla  (lampare  :  L'inten- 
zione però  è  (lata  Tolo  di  farne  par- 
te a  quelli,  che  (i  dilettano,  acciò 
apprefe  le  regole  generali  così  alla 
grolTa  3  poQano  poi  meglio  entrare 
alla  lettura  degli  Autori  gravi  :  e 

quelli 
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quelli ,  che  fono  introdotti  3  e  prò- 
fefll ,  fé  ne  pollano  per  lor  comodo 
fervire  cosi  nei  viaggi  »  come  in 
altre  occafionì , 

Tale  dunque  »  candidi  Lettori , 
quale  farà  o  utile  o  grata  ^  nafcerà 
dalla  vodra  mera  cortesìa  a  che  quan- 
to all'Autore  non  ne  pretende  lau- 
de ,  né  biafimo  ;  laude  per  e  (Ter  co- 
sì poca  cofa  5  biafimo,  perchè  tale 
quale  farà  avendola  donata  a  me  3  io 
la  ridono  agli  Amici,  ed  a  quelli 
folo,  che  l'avranno  cara  .  E  il  Si- 
gnore vi  profperi  per  Tempre  . 

Seguono  nella  prima  Edizione  in 
lode  dell' datore  ,  un  Madrigale  del 
Sig,  Seùajìiano  ^4ndreantonelli ,  aL 
tro  del  Sig.  Dot.  Cefare  Tebaldefcbi, 
altro  del  Sig.  Giulio  Brandano  *  un 
Somtto  del  Sig.  Tellegrino  Chiari^  wi 
Madrigale  del  Sig.  Bafliano  Bìglio 
detto  V Incatenato  Fermano  >  e  un  So, 
netto  dell'  iJìejfQ  .  MA- 


MANUALE 
D'ARCHITETTURA. 

Libro     primo. 


Definizione  3  e  Di'vi/ione 
deW  architettura  . 

Capitolo     Primo, 

L'  Architettura  (parola  dal  Greco 
compofla  di  due  voci  >  che  nel  no-. 
ftro  volgare  /nona  ,,  Trincipeffa  delle 
,,  %Artii3^  è  una  fcienza  di  più  dottrù  ^ 
ne  infieme  congiunte  ;  dalla  quale  Q 
approvano  tutte  le  opere  ,  che  dalla 
mano  vengono  condotte  a  ^nt  dove 
vada  defiderata  la  forma . 

In  quefla  definizione  tolta  da  Vitru^ 

vio  Liò.i.  Cap,  I.  fi  prende  l^u^rchitet' 

tura  fecondo  la  fua  etimologia ,  e  nel 

f  HO  pia  eftefo  fignificato  per  ))  */irte  di. 

A  „  ret- 
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,>  rettrìce  dì  tutte  r altre  >ì^  ovvero 
it  cognizione  di  tutte  le  arti ,  e  fcien- 
3»  ^e  ,  che  anno  conneffione  colla  fab^ 
3,  l?rica,3 .  Confideratd  nel  J ho  oggetto 
3,  principale  può  dirfi  ^y  l'arte  di  ben 
P>  fabbricare  33  . 

Si  divide  in  due  partì  principal- 
mente ,  cioè  ,  in  Civile  >  e  Militare  • 
La  Civile  è  di  tre  fpecie  ,  cioè.  Edi- 
ficazione di  Città  con  tutt'i  luoghi  pu- 
biici  :  Edificazione  de' Tempi,  e-> 
luoghi  fagrì  :  e  Edificazione  di  Caie 
private  .  H  perchè  non  è  qui  noliro 
inllituto  ragionare  della  Militare  3  di- 
remo folo  3  che  fi  divide  in  I  trrc(lre> 
e  Marittima  ,e  così  i'una  ,  come  l'aL 
ira  riceve  molte  divifioni.  Ma  noi 
tratteremo  folo  dtrlla  Civ  ile  :  e  quan. 
do  quello  noiiro  Memoriale  apporterà 
?.lcun  f  Ulto  r  andremo  ampliando  3  e 
io  vv^iiircnio  di  molte  cole  curiole . 

Ma. 


G 
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Materie  da    fabbricare  » 
e  prima  delle  Vietre, 

Gap.      II. 

Tova  molto  all'  efv^cuzion^  del? 
opera  la  cognizione  ielle  ma- 
terie ,  e  loro  natura.  Trovanlì  dun- 
que quafi  infinite  Ipecie  di  pì,:tre  atte 
air  ulb  della  fabbrica,  e  agli  orna- 
menti di  quella  ;  e  cominciando  dai 
Mattoni ,  che  Ibno  pietre  artificiali , 
e  de''  quali  ^'  aggìugeranno  alcune  co  fé 
pili  ubbaffo^  racconterò  le  più  note  , 
ed  ufate  oggi  in  Italia  5  come  fono. 
Marmi ,  Tcvertini  ,  Peperini  3  Tufi  , 
Palombini,  Macigni  ,  Pietre  ferene. 
Brecce  *  Spugne  ,  Selci  ,  ed  altre 
diverlè  per  farne  muri  ,  ed  altre  Ter. 
vitù  delle  fabbriche.  Vi  fono  ancora 
varie  forti  dì  Mi Tch]  in  diverfe  parti 
ad  mondo,  e  in  diverti  luoghi  anche 
A  2  d'I- 
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d' Italia  per  fervizio  degli  ornamenti 
tanto  di  Tempi,  quanto  di  cafe  pri- 
vate; e  prmcipalmente  fé  ne  trova- 
no in  Roma  fra  T  anticaglie  ,  e  rovi, 
ne  condotte  da  diverle  parti  del  mon. 
do  per  ornamento  di  quella  Città. 
Quelle  ,  cfie  fono  in  Italia  fi  cavano 
in  Carrara  ,  Serrave2za  ,  Verona  > 
Perugia  ,  e  Spello  ,  e  in  molti  luoghi 
del  Dominio  Fiorentino  ,  e  del  Sane  [e 
(jiome  deferire  il  Fa/ari  Introduz.  alle 
i'-e  ^rti  del  Difegno  prcced.  le  Vite 
Cap.i.  deir  ^Archic» 'y  pia  largamene 
te  il  cel,  Francefco  di  Giorgio  Tit^ 
tore  ,  Scultore  .  ed  ^Architetto  Sa- 
ne/e nel  Trat,  i .  della  fua  architettura 
Civ.  3  e  Milit,  MS.  autografo  ,  che  fi 
conferva  nella  pub.  Biblioteca  di  Sìe^ 
na  ,  e  che  in  bre'oc  farà  publicato 
iaW  ^Autore  delle  prefenti  ^ggiun» 
te  ;  ed  il  Dot.  GìoiTargioni  rr  Tozzet- 
ti  ne''  fioi  Viaggi  per  la  Tofcana^  m?* 

mia. 
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quali  varie  volte  riporta  de^  paragrafi 
del  MS.  cit,  ):  E  molte  fé  ne  cavano 
in  Italia  ,  e  nelle  Ilble  della  Dalma- 
z/a  ,  e  fono  principalmente  le  iegucn- 
ti  ,  cioè  Marmo  bianco  ,  e  bigio  , 
che  viene  anco  detto  Greco  ,  Alaba- 
firo  bianco  >  e  Cotognino ,  Affricano, 
Brecciolino  >  Breccia  di  Tivoli,  Mi- 
fchio  nero ,  e  giallo  ,  Marmo  rollo  , 
Marmo  mifchio  dì  verde  ,  nero  ,  e 
bianco  ,  Bianchi ,  e  neri  di  verfì  ,  Vu 
docchiolb,  Portafanta,  Granito,  Pa- 
ragone i  e  Mandorlato,  lafciando  da 
parte  TAmetiilo  ,  Lapislazuli,  Aga- 
ta, Diufpri ,  e  Calcidonj  di  diverle 
fpecie ,  e  bontà  ,  che  (i  adoprano  con 
le  altre  pietre  per  ornamento,  e  à^U 
le  quali  pure  l'Architetto  dee  avere 
mediocre  cognizione  . 

Di  quelle  Pietre,  alrre  ,  come  s* è 

detto  ,  a  trovano  nelle  rovine  degli 

antichi  edifici ,  altre  fono  nei  monti 

A  3  ^co» 
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fcoperte  -,  ed  altre  fi  cavano  di  foc- 
totcrra  cosi  ne'  monti  ?  come  nelle 
pianure.  Molte  fi  conibmano  faciL 
mente  dal  furore  de'  tempi  ,  e  molte 
refillono  lungasnente  ;  fra  (e  quali 
durano  quelle,  che  fono  fcoperte; 
alcune  dì  eiTe  indurifcona  fuori  della 
cava  ,  ed  altre  (1  confumano  all'  aria  . 
Quelle  ,  che  indurifcono  ,  per  lo  più 
fono  Tevertini,  e  pietre  morte  diver» 
fé:  Quelle  3  che  (i  coniumano  fono 
Tafelli  3  alcuni  Tufi  >  e  Peperini,  che 
anno  diverfa  natura  ,  e  mancano  di 
cosi  falda  miniera  .  Si  dovranno  dun. 
que  per  fabbricare  fccgliere  di  quelle.» 
chi^  pili  fono  rcfilienti  al  caldo  ,  e  ai 
gelo  >  per  alficurarfi  delia  durazione  . 
In  qualunque  Vacfe  andrà  l'^rchi^ 
tetto  y  troverà  nuove  Jpecìe  dì  pietre  a 
lui  ignote  .  Ter  conoj cerne  le  qualità 
non  fi  fidi  delle  relazioni  de""  puri  pratL 
à  5  ma  ajjervi  almeno  ^  come  fieno  ria, 

fcits 
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fette  negli  edifizj  già  fitti ,  fé  non  pò, 
tra  >  0  non  f apra  efarninarne  h  natura 
colle  regole  delLi  Chimica  ,  e  della^ 
Fìfica , 

Fra  le  molte  avvertenze  ^  che  fi  deb- 
bono avere  neW  ufo  delle  pietre  ,  non  fi 
trafcuri ,  che  i  Muratori  t  offervata  la 
direzione  delle  vene  di  quelle  ,  le  col' 
lochino  non  con  la  vena  per  ritto  ,  per» 
che  aggravate  di  pefo  facilmente  fi 
fendono  ,  ma  difìefa  a  giacere  . 

i  muri  di  mattone  per  comune  cgih 
fentimento  fono  pia  durevoli  ^  e  re- 
fifìenti  degli  altri  fpecialmente  contro 
/'  azione  degl"  incendj  y  che  non  può  eaL_ 
cinarli .  la  terra  per  farli  fia  cretofa> 
bianchiccia  3  domabile  3  cfye  y  cioè  ,  pre- 
m'ita  fra  i  diti  fi  (lenda  fenza  fenderfi^ 
non  ghiarofa  ,  né  arenofa .  Si  cavi  qiie- 
fia  i* autunno  ,  d""  Inverno  fi  macerici 
di  Trimavera  fi  formi .  Formandofi  d^ 
Inverno  »  fi  caprano  i  lavori  d^  arena  a 
A  4  d'c. 
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d'Eflate  dì  paglia .  Sì  fé  e  eh  ino  bene  per 
due  anni  aW  ombra  (  diligenza  oggi- 
giorno traf curata  )  e  poi  fi  cmcano  . 
1\^e\grandi  ^  e  groffi  mattoni  fi  faccia. 
no  de^  piccoli  jori ,  o  fi  mefcoli  nella 
pafla  loro  della  paglia,  perchè  meglio 
s"*  af cinghino )  e  meglio p affi  il  fuoco  ; 
pratica  'uantagiofi/fima ,  benché  da^ 
qualcuno  fi  a  flato  fcrìtto  il  contrario  , 
Saranno  perfetti^  fé  appoggiati  a  due 
fulcri  fvflerr anno  il  carico  di  molto  pe- 
fo  ,  fé  faranno  leggieri  >  f onori ,  e  re- 
fìfiential  gelo  almeno  di  un"* Inverno  y 
fé  mefjì in  acqua  non  muteranno  colore, 
2Jtiliffima  co  fa  farebbe  rinomare  f'ufo 
de'' mattoni  triangolari  siibXìdi(Ta'v.i.) 
tanto  lodati  da  Leon  Bat.^yil  berti  {de  l{e 
edificatoria  Lib.i,  Cap.io*).  il  SL 
gnore  March»  Galiani  (  'Hcte  al  Fit, 
Lib.  2.  cap,  3.  not,  i.  pag.  56-  ediz» 
di  "Scapoli  i75'8.  )3  e  fair  afferzione 
di  lui  il  7\  Fonda  (  Ekmd''^rch,V,  1 . 

Cap» 
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€ap.2.  )  anno  creduto  ,  che  gli  antichi 
non  avejfcro  tali  mattoni>  ma  'veramen- 
te li  ebbero  ,  ed  in  [{orna  li  tifarono  fre* 
qttentemente  3  come  può  "vederfi  negli 
avanzi  delle  fabbriche  loro  ,  e  fpcciaL 
mente  in  q'ielli  y  che  prefcntemente  fi 
[cavano  nel  cortile  del  Valizzo  ài  Ve- 
neziai  meffi  in  opera  come  nella  fig. 
A  BC  y  e  come  precifamcntc  fcrijfe  V 
liberti ,  Toffono  far  fi  facilmente  ,  fa. 
cendo  un  mattone  grande  quadrato  D, 
e  dividendolo  frefco  in  quattro  trtango^ 
li  rettangoli  Zybi  c^d,fenza  però  finir 
dì  fiaccarli  nella  parte  inferiore  ,  per 
cuocerli  tutti  e  quattro  unitii  e  così  dar  fi 
dal  manuale  al  muratore  3  il  quale  con 
piccola  percoffa  può  fepararli  ;  e  coù 
/t  di  parere  l'Alberti ,  che  lavorati ,  e 
adoperati  f off  ero  dagli  antichi  :  ma  ^ 
per  quanto  minatamente  offervati  fi  fie- 
no molti  de  i  diffott errati  nel  pred,  cor. 
ttle ,  non  tfjcndofi  potuto  riltvar  chia. 

va. 
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ramcnte  labbro  i  o  fegno  alcuno  delLt 
rottnra  fatta  dal  Muratore  ne''  lati  mi- 
nari  del  triangolo  ,  anzi  effendo  ciò  ■> 
benché  non  indubìtatamente^apparito  d^ 
alcuni  nel  maggior  luto  ^  s^  è  congettU' 
rato  3  che  o  fempre  fi  lavoraffero  a  due 
a  due  in  un  quadrato  E  tagliato  frefcox 
com"  fopra  ;  o  in  amen  due  le  maniere  \ 
efcludendo  fempre  il  lavorarli  ad  uno 
ad  uno  ,  per  molte  difficohà  ,  e  fpeciaL 
mente  per  q'iella  deir  adattarli  nella^ 
fornace .  Oltre  a  molti  vantaggi  notati 
daU\y^lberti  (  luogo  cit,  degno  di  leg- 
gerfi)  mafjìmo  farebbe  quello  di  adope^ 
rarli  ne"*  muri  circolari ,  come  1  G  L  , 
particolarmente  nella  facciata  conuejja 
F  G  H  ;  g' acche  nella  concava  l  K  L 
pofforìo  comodamente  adattarfì  amo  ì 
rettingolrii  come  fi  vede  in  K  L, 

l'^jio-va  materia  aW  ^rchìtettur^L:^ 
majfimamcntc  per  gli  ornamenti  pia  de^ 
Ucati  può  fomminiflrare  U  mova  vla^ 

fiica. 
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ftica  de''  Tartari  inventata  dallo  Scrit- 
tore di  q ne fie  aggiunte  y  e  della  quale 
alpcfe  del  med efimo,  e  del  Sig.  Dottor 
Girolamo  Gherardini  fno  Compagno  fé 
n^è  eretta  modernamente  una  fabbrica 
a  i  Bagni  di  S,  Filippo  in  Tofcana  con 
prrjilegio  Ideale  .  Con  qucfia  nuonP^r- 
te  f  acque  di  quei  Bagni  laf ciano  fopra 
cavi  9  0  fieno  forme  un  tartaro  bianco 
lattato  ,  duro  a  piacimento  fin''  a  farlo 
fuperare  la  durezza  del  marmo  Carra^ 
ring  Statuario  3  dependendo  ciò  da  al- 
cune leggi ,  con  le  quali  fi  fapaffare  /' 
acqua  falle  fìeffe  forme  >  rififiente  alle 
ingiurie  del  tempo  quanto  il  tra'verti- 
no  3  improntato  fedelmente  di  tutti  ì 
tratti  anche  più  minnti ,  e  capillari , 
che  abbia  il  modello  3  fu\cui  s*  è  fitta, 
la  forma  ,  0  cavo ,  in  modo  impoffibi- 
le  ad  tjcguirfi  collo  fcarpello  in  materie 
analoghe  a  i  Marmi  Statuari  ;  giacché 
s* <^tiiei,e  pncifa  l'impronta  non  folo 

d'O' 
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(f'  oq^nipìà  fino  intaglio  ,  che  poffi  farfi 
colla  ruota,  in  pietre  d'Are  ,  m  7  inlìno 
dello  fieffo  g^rado  di  lucido ,  e  p'dlmen* 
tOy  che  abbia  la  forma  .  Con  qucfìe  fi 
potranno  avere  con  molto  difcreta  fpc 
fa  Fregai  ornati  d^  iflorie  ,  Cernici  con 
modini  intagliati ,  Lapidi  fcritte  >  Fa(Ì 
flnriati  ,  Baffìrìlievi  di  figure ,  Bufli , 
Stipiti  di  porte  y  Caminetti  c^e»  e  con 
leg^ierifjì^ìia  fpefa  Vaft  da  Giardini , 
ed  ornai i  da  Fontane  di  capricàofiffima 
la^joro  rufìico  y  0  parte  rufiico ,  e  par^ 
te  pulito  &-C. 

Della  Calcina . 
Gap.      ITT. 

SI  trovano  molte  forti  di  pietre  , 
che  fanno  calce  buona  da  fabbri» 
care  (^  lafciando  da  parte  il  gè  fio,  feb. 
bene  è  calcina  ,  per  far  diverfo  effet« 
co  )  delle  quali  i  Tevertini  >  e  le  Mar- 
mo- 


y" 
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niorine  fono  le  più  eccellenti  j  e  tan. 
Co  migliori,  quanto  più  falde,  e  dure; 
nelle  quali  vengono  comprefe  anco  le 
Spugne  3  e  i  Tartari  di  più  forti  drjer^ 
fé  da  i  Tevertìni^dje  fonoTart ari  anch'" 
efji ,  Si  conofce  la  buona,  fé  è  vifcofs, 
tenace  ,  fé  vuole  aliai  acqua  per  isfo- 
carla  ,  fé  crefce  atfai,  e  fia  di  bfioii 
nervo  ;  tutte  qualità*  che  ordinaria- 
mente fogliono  avere  le  più  bianche  . 
Alcune  di  quelle  vogliono  Ilare  uà 
tempo  a  macerarli  ;  come  quelle  del* 
la  Foglia  3  o  fiume  Ifauro  ;  che  quan* 
to  fono  più  vecchie  fono  migliori  :  al- 
tre vogliono  ellere  operate  fubito  , 
come  quelle  di  pietre  morticine  ;  e 
di  quelle  le  ne  trovano  nel  Perugino  , 
e  nello  Stato  de' SS.  Baglioni  :  altre 
poi ,  che  fono  di  Tevertini  buoni ,  fi 
operano  e  tardi  ,  e  per  tempo,  come 
fi  vuole  ;  che  Ibno  buonilfime;  e  di 
quelle  ne  fono  nell'  Umbria  eccellen- 
ti. 
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ti ,  come  a  Trevi ,  Spoleti  ,  ed  altri 
liioghi  3  e  nella  Marca  ,  principalmen» 
C€  nella  Città  d'Alcoli  ,  dotata  di  cal- 
cine >  pietre,  ed  arene  eccellentilu- 
nie  dì  quante  io  n'  abbia  vedure  , 

j,  Vna  natura  di  pietra  bigia  (  dice 
5>  il  Sanefe  MS.  fopracit.  Trai.  I.  )  in 
,3  Tofcana  è  detta  ^Ibazz^no  •>  della 
3,  quale  fi  fa  calcina  in  li  ioci  umidi  dì 
3,  grandiffima  tenacità  ,  di  colore  di  ce- 
,j  nere  .  Ma  ricerca  qucfi''  aZ'verten* 
5>  za  y  che  immediate  tratta  dellfL» 
3,  fernuce  il  fpenga  con  grande  quanti^ 
33  tà  ff  acqua  ;  perocché  la  piccola^ 
33  quantità  d""  acqua  la  incende  ,  e  t^a- 
5»  /mutala  a  Jìmilitudine  d''  arena  ,  La 
,5  fna  miflionc  con  arena  di  Fiumi  è  , 
3,  due  parti  arena  ,  ed  una  calcina  : 
>,  con  le  altre  3  tre  parti  arena  3  eduna 
33  calcina  .  ,3  E  paco  lotto  .  „  La  caL 
33  ce  delle  rotonde  pietre  deUi  fiumi 
9i  ihiamu[€  ciò  ((olì  ègrajfa  ,  paftofa  , 

9}  ed 
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,j  ed  affdì  utile  t  e  aW  umido  y  e  di 
9J  foco  parimente  reftlìe .  Ma  quella^ 
„  che  di  tutte  le  altre  è  pia  utile  ,  è  di 
99  pietra  Stiue  ,  di  colore  ìndico  ,  ov- 
5,  ^'tro  òi^Jo  ofciiro  ,  della  qnle  fono 
,,  fahhricate  le  flrade  F^omine  fora  di 
w  R^oma  i  che  'Volgarmente  U  firada  di 
3,  Fir^ilio  fi  dice  ,  E  di  cjaefìafi  trova 
*,  affai  nel  monte  di  B^adìcofani  Cafiel. 
„  lo  della  Città  di  Siena  ^  della  q'iale 
„  fi  fanno  eziandio  Macine  perfetti^" 
>,  me  Pi, 

DcW^irena , 
C   A    p.     IV. 

OCbe  fi  voglia  far  fabbriche  gran* 
di,  o  piccole  5  in  ogni  luogo 
1'  arena  è  uno  de'principali  fondamen- 
ti >  trovate,  che  fieno  l'altre  mate- 
rie ;  perchè  poco  giova  aver  pietre 
buca  e  »  e  calce  eccellente  a  fé  poi 

biib- 
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bifognalTe  operare  arena  cattiva  ;  la 
quale  odi  monte  ,  odi  fiume,  odi 
mare  ,  che  (ia ,  vuol'  e  (fere  granita  >  e 
netta  dalia  terra  ;  che  altro ,  fecondo 
^/f/<w/ non  è  l'arena  >  che  una  quantità 
di  minutiflìme  pietre  ;  e  quella  farà 
migliore,  di  cui  (ì  vedrà  entrarne  me- 
no in  una  milura  di  calce  • 

Vi  ibno  de  i  Sabbioni,  che  fono 
buoni ,  avendo  le  qualità  d^tte  dell' 
arena  .  Si  trovano  ancora  le  Puzzola- 
ne  in  diverfi  luoghi,  e  mafTime  in  Ro- 
ma nere  ,  e  roflfe  ,  tutte  eccellenti  ;  e 
cosi  in  quantità  nel  Regno  di  Napoli. 
Se  ne  trova  ancora  in  alcuni  luoghi 
della  Marca  d'Ancona,  e  nell'Abruz- 
zo, aliai  buona  ;  ma  non  arriva  alle 
nominate  di  fopra  .  Quelle  ben  cufto- 
dite  ,  e  adacquate  fanno  prella  ,  e  du- 
ri (Ti  ma  prela^  in  modo  che  le  fabbriche! 
nelle  quali  fono  bene  adoperate ,  diverta 
gono  tutte  itnfolido  :  Effetto  felicif/imos 

15  C'M 
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cui  in  ale  ime  Città  ^Archi  tetti  la  pia 
pane  ìnnocentijjlmi  di  Meccanica  az- 
zandano  'Volte  i  ed  archi  forprendentij 
che  fenza  il  miracolo  delle  puzzolane 
non  fujfijìercbbono  un*  ora  ,  Si  debbono 
fcegliere  IchìcttCa  e  non  terrofe  3  o 
fangole  ,  che  fra  le  mani  ilridano  co- 
me lale  ;  e  quando  fi  potTono  avere 
di  quelle  non  lì  dovrà  mai  operare  al- 
tra arena^  ne  labbia,  &c.  Dovendofi 
poi  in  mancanza  di  quefle  fer-vir  d'*aL 
tre  arene  >  fi preferifcano  fempre  queU 
le  i  che  parimente  maneggiate  faranno 
ftridenti  ;  che pofle [opra  panno  bianco:, 
e  f coffe  non  nji  lafceranno  macchia  ;  che 
infuleneiracqua  non  la  intorbideranno", 
e  ch^  tenute  alquanto  tempo  aW  aria 
aperta  non  produrranno  erbe, 

ISlel  Sanefc  ,  giufla  il  configlio  del 
Sig,  Targioni  Tvzzttti  potrebbe  ftp- 
plirfi  alia  mancanza  della  puzzolana 
>€o"  minuzzoli  di  peperino  di  S.  Fiora  0  e 

^Oil 
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con  certa  terra  di  color  high  nericcio , 
che  ca'vafi  a  Monte  P^otondo  in  luogo 
detto  le  I{erie  3  materie  ambedue  "jctri^ 
ne,  e  perciò  refiflenti  all'  umidità  come 
la  pozzolana  di  J\oma  materia  vetri- 
na anch''  effa  ,  e  che  a  giudìzio  d"*  alcu^ 
ni  àf offerta  Inazione  di  antichi  Vulcani. 
^Anthe  i  tartari poherofi ,  efriabìlìy 
che  laf ciano  le  acque  termali  analoghe 
a  quelle  de*  Cagni  di  S,  Filippo  ,  qua» 
torà  /corrono  orizzoltalmente  3  mefco' 
lati  colla  calcina,  fpecialmente  coru» 
quella  detta  ..Albazzano  ,  poffono  /cr- 
-vire  ottimamente  d'*  arena . 

De  ì  Legnami. 
C  A  p.      V. 

VArj  fono  ì  legnami?  e  di  dìverfe 
nature  circa  la  bontà»  b>^lkzza, 
ed  ufo  loro  ;  perchè  altri  fono  buoni 
per  travi  >  panconi ,  correnti ,  cofta- 
B  2  li. 
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\ì^  travicelli  >  e  {imili  legni  per  hb* 
bricare  ;  e  quelli  fono  i'  Abete  ,  il 
Taflfo,  Cadagno  ,  Cerro,  CiprelTo, 
Cirìeglo,  Elee  a  Fraffìno  ,  Oloio  , 
Orno  ,  Larice  ,  Pioppo ,  Pino  ^  Qtier- 
cia  j  Tiglio,  Terebinto  5  ed  altri  af- 
fai &c. 

Molti  altri  legnami  fono  più  atti  ? 
che  a  nelfun'  altro  lavoro  ,  alle  tavo. 
hi  come  fono  il  Noce,  ed  il  Pero  . 
Altri  ve  ne  fono,  che  per  la  natura, 
e  bellezza  loro  Ibno  atti  a  i  lavori  dì 
Torno  ,  e  dì  Tarsia  ,  ed  altre  cofe  d' 
ornamenta  ;  e  quefii  fono  Acero  , 
BoOfo  ,  Faggio,  Giuggiolo:)  Moro  a 
Noce,  Ulivo  ,  Pero,  e  Taman'ce  . 
Di  tutti  i  fbprannominatì  legnami  i 
più  durabili  alle  ingiurie  de'  tempi 
fono  la  Quercia  ,  il  Rovere ,  ed  fi 
Cailagno  così  icoperto  ,  come  fotcer. 
ra,  e  iòtt'acqua,  è  più  d'ogni  altro 
legnan>e  reiìlknte  agli  accidenti  del* 
ht  ila  feloni  •  Si 
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Si  dovrà  avvertire  ,  che  fopra  tut- 
to qualsivoglia  legname,  e  per  ogni 
lavoro,  vuoreflcr  tagliato  a  Luna_j 
fcemante  ,  ed  in  liagione  oppotuna» 
e  con  venti  fettentrionali ,  e  meglio 
con  la  diritta  Tramontana  .  La  Luna 
buona  è  da  i  venti  giorni  fino  alia  con- 
giunzione .  La  iiagione  è  da  comin- 
ciare dall'Autunno  fino  al  principio  di 
Primavera,  elTendo  in  quello  tempo 
ogni  legname  privo  d'umore  per  ave. 
re  già  maturato  il  frutto:  e  perciò  nel. 
la  Primavera,  e  nelf  Eltate  non  fi 
debbono  mai  tagliar  legnami  ,  elfen^ 
do  allora  pieni  d'umore  atti  alla  putre* 
fazione  .  Quegli  arbori  poi  ,  che  non 
fanno  frutto  ,  come  fono  rAntano,il 
Pioppo  ,  l'Albano,  il  FraiTino,  L' 
Orno  ,  e  limili  ,  fi  poObno  tagliare 
alla  Luna  d'Agollo ,  e  Gennaio  ,  per- 
chè in  quelli  tempi  o  fono  sfogati 
con  le  frondi ,  e  fiori ,  o  non  fon^ 
B  3  an- 
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ancora  preparati  per  germogliare  o. 
Secondo  gli  e  [perimenti  [Atti  moder- 
namente con  rnajpma  accuratezza  dal 
Sig,  De  Buffon  ^  la  pratica  pia  vantag' 
gio[a  di  tagliare  il  Ugnarne  farà  di 
fcortecciara  tutto  il  tronco  dell"  albero 
in  piedi  quando ,  come  dice[ì  ^  è  in  [uc- 
chio  ^  così  lafciarlo  [ìnchè  muoja  •>  lo 
che  cono[cefJì  dal  non  pia  sbocciar  delle 
foglie  y  e  lo  che  in  alcuni  non  [egue^  che 
il  terz"*  anno  dopo  lo  [corteccìamento^ 
e  morto  ajfatto  tagliarlo  •  Così  adope, 
rando  ,  s"*  ottiene  un  Itgname  crefciuto 
notabilmenie  di  pe[o  ,  e  confeyuente* 
mente  di  refifienza  ^  e  dì  durata  y  in 
paragone  di  legno  omogeneo  tagliato 
con  aìri  metodi  ;  come  largamente  fi 
dimoflrain  una  Memoria  del  Sicr,  fud.. 
hìlerita  mlk  Hi  fi, 3  &Mem,  de  l'^^cad.. 
I{oy.L  des  Scienc.^^n,  17.^8.  Oltre 
a  qut^fi.x  Mem,  degne  [on  di  vtderfi  aU 
tre  dallo [ìejfo  ^lut, ,  e  del  Sig,  Du  Ha. 

mei  :> 
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mei  3  dalle  quali  ntìlifjime  cofe s^  ap- 
prenderanno fulla  refijlenza  ,  e  ufo  de'' 
legnami }  Cognizione  indifpenfabilmen^ 
teneceffariaachi  veramente  vuol*  ejfer 
^rchitettOi  e  sii  cui  aggiugneremo  po- 
chi ricordi  a  comodo  de"*  principianti. 
D"*  uno  fleff'.)  albero  il  legno  vicino 
a  terra  è  pia  duro  ^ereftjìente  di  queU 
lo  della  cima.  ;  e  tanto  deW  uno  ,  che 
dell'  altro  la  midolla  fempre  è  pia  dura 
deW  albume  ,  e  parti  a  quello  vicine. 

Ogni  legno  per  lunghezza  di  fua 
fibra  è  refijìente  eccejjivamente  pia , 
che  per  larghezza .  In  larghezza  riti- 
ra ,  e  crefce  fecondo  le  fiagioni  >  iru 
lunghezza  non  fa  moto  fenfibile  :  per- 
ciò nella  compoftzione  di  telaj ,  e  firn  ili  9 
fi  taglino  fempre  i  regoli  per  lungo  ^  e 
nel  riempirne  con  tavole  la  luce  s'^inca- 
ftrino  quelle  fenza  inchiodarle  ,  e  dove 
per  larghezza  pojfano  crescere  fi  lafci 
/'  incajlro  abbondante . 

B   4  lU;- 


24  t  i  B.   r. 

/  legni  dd  foflener  pefo  ,  come  le 
Travi  &c,  non  debbono  aver  la  bafe 
quadrata  3  cioè  ,  non  debbono  effer 
tanto g  rofji  q'Axnto  aU'r.m zflarà  /'  al^ 
tezza  loro  alla  larghezza  come  2  a  i 
{Ta'u.  IL  fìg.  A)  0  almeno  com:  5  a  7 
F/^.B  )  Xrefcendo  l'altezza  crefce  all'* 
eccejifo  la  refìflenzx.  Facendo  ufo  dlque^ 
fta  veritàìpotrà  talora  rifparmiarftmoL 
ta  fpefa  ,  e  molto  pefo  alle  fabbriche , 

K/ivendo  travi  corte  s^  ìnnefiano  3  co- 
me nelle  fig,  Cy  D  ,  E  ,  H ,  avendole 
mancanti  d'  altezza  s*  accrefcono>come 
nella  fig.  F.  Tatto  V  artifizio  di  q'iejie 
operazioni  fi  a  neW  ìmp  edire  ^  che  la 
trave  inneflata  ,  0  pel  pefo  ,  di  cui  fia 
gravata ,  0  pelfuo  proprio poffa  ìnciir, 
*varfi .  Tcrqueflo  alle  travi  E  3  R  s' è 
aggiunto  fapra  un  travicello  » 

7{elle  compoftzionì  dì  \*Ar mature  dì 
qualunque  miniera  s' abbia  fempre  ri- 
gmrdodifar sii  chs  niivio  de"*  le'/ni 

fpin- 
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fpin^a  immediatamente  contro  /  rnitri , 
ntit  tutti  ìrìfieme  compongano  una  mac^ 
china  ^  che  grav Iti  fu  quelli  p e rpe n di  - 
colarmente  ,  e  fpìnga  il  men  ,  che  fi 
poffa  .  Con  lefì?^.  G  ,  H,  I  4cne  mo- 
flrano  tredsllepm  femplicì,  ddle  q'ia. 
li  >  non  effondo  qui  luogo  da  poterne 
dare  dì moUr azioni  Meccaniche  ,  accen^ 
neremo  folamente  i  nomi  de"*  pezzi  Ita* 
liani ,  Latini  »  e  Fr  ance  fi ,  diflìnguen- 
do  i  Latini  dentro  una  parenteji  ^  ed  i 
Francejì  in  carattere  ri  tondo  ;  lo  che 
fìmilmente  faremo  dando  i  nomi  de"* 
membri  di  decorazione  ,  I  nomi  dun- 
que de"* pezzi  delle  ^rmit  uve  fono  :  a  a 
(%•  ò)  Cordai  0  Tirante  (  Tran/Ira^ 
Entrai  ne  :  b  b  Cofce,  0  Varado/fi  (  Can- 
therii  )  Arbaledriers:  e  Monaco  ,  0 
Bolzone  (  Columna  )  Poincon  :  e  ,  e 
B^<^g7,iy  0  Saettoni  (^  Capreoli  )Con- 
trcficlies,ou  Liensrd  Colmello  ,  0  Col' 
mareccio  (  Columsn  )  Fai:age:  f,  f 

^rca- 
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arcarecci yO  Tempiali  (  Tempia  )  Pan. 
nes  :g  .g  VUne ,  Correnti  (  t/ljferes  ) 
Clievrons , 

jDf/  ^//o  da  Fabbricare . 

Gap.     Vf. 

A  Lia  provvi{lone>  che  (1  farà  fatta 
delle  materie  atte  per  la  fabbri- 
ca ,  fi  debbe  accodare  i'efecuzione  di 
quella  :  ma  perchè  non  ci  dee  preme. 
re  meno  la  comodità  >  ed  opportu- 
nità delfito,  sì  per  la  fanità,  come 
anco  per  la  comodità  del  commer- 
cio ,  ne  diremo  alcune  cofe  breve- 
mente . 

Il  fico(confiderata  la  fecondità  del. 
la  terra  ,  e  bontà  dell'  aria  )  dee  elle. 
re  dì  comoda  converfazione  co'po* 
poli  vicini .  Sarà  di  aria  buona ,  Te 
farà  in  luogo  aperto  ,  lucido,  ed  efpo- 
fio  a  quella  regione  di  Cielo ,  e  adia- 
cenza 
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-cenza  di  terreno  ,  dalla  quale  non  po/1 
fan  loffia  re  i  venti  mal   tani  ,   né  por. 
tarvi  cattive  qualità  dell'aere  corrotto 
o  per  lo  lìagnar  delle  acque  ,  o  per 
altre  corruzzioni.  Che  non  (la  talmen- 
te eipoiìo  a   Mezzogiorno;  calo  che 
non  foiìe  in  paed  freddi  .  l  legni  d'  a- 
fia  buona  faranno  3  fé  gli  abitanti  fie. 
no  di  buon  colore  >  e  di  lunga   vita; 
beiJiami  truttiferì  ,  buon  formaggio, 
buoni    frutti ,    erbe   faporite  ,  e  vini 
prt-ziofi,  che  fenz'  artifizio  durino  lun, 
go  tempo  ,  e  fé  vi  larà  acqua  buona  , 
che  lolo  la  bontà  di  elfa  può  rendere 
teiiisTìonìanza  della  felicità  delT  aria  . 
L'acqua  fi  conolce  in  più  modi. 
Primo,  che  fia  priva  d'odore,  fapo. 
re,   e  colore  :   chefcaidata  prelio  Ci 
raffreddi  :  che  cuoca  facilmente  le  vi. 
vande  ,  e  nialTime   legumi,  e  carni 
grofle  :  che  per  dove  corre  non  lafci 
tartaro,  non  color  verde  3  o  ceito  li- 
mo 


L   r  B.     T.  ig 

nio  untuofo  :  che  non  macchi  i  panni 

bagnati  in  quella  :  che  nt:'  va  fi  non_3 
faccia  pofa  ,  e  fervata  ^\  mantenga 
lungo  tenrpo,  come  quell.'.  di'l  Teve- 
re in  Roma.  Fanno  diverfi  filtri  mali 
effetti  Tacque  cattive  ;  ma  perchè  ci 
potfono  elfere  altre  caufe  miile  ,  ci 
ballano  le  qualità  dette  di  fopra  ;  poi- 
ché dove  alle  Tue  fontf ,  e  acquedot». 
ti  nafcono  giunchi,  molco  ,  ninfea, 
apio  riToj  e  palullre,  che  fanno  un  hn. 
go  puzzolente  ,  che  in  alcuni  luoghi 
chiamano  loto  porcino  .  Se  fi  vedono 
Uomini  col  gozzo,  ogavaccio,  e_> 
Donne  ,  come  nella  Valle  Camonìca 
del  Brefciano,  infermità  di  pietre, 
di  renelle  ,  e  fimili ,  fempre  fono  fe- 
gni  d'acque  groffe  ,  ferrate,  e  mal 
fané  .  Ma  il  tutto  fi  conofcerà  alla 
vita  lunga  ,  e  finità  tanto  degli  Uomi- 
ni j  quanto  de'beiiimi  ,  e  cosi  per 
contrario  6cc. 

MA. 


MANUALE 
B'  ARCHITETTURA 

Libro    Secondo. 


De  i  cinque  Ordini  degli  Ornamenti 
d""  architettura. 


N 


Capitolo    Primo. 

EU' edificare  >  che  fecero  gli 
^  ,  anticliì  ogni  maniera  d'  edìfi- 
zio  3  fecondochè  parve  a  i  Maeflri  del 
fecola  XVI. ,  cinque  furono  gli  Ordini^ 
o  compofizioni  di  ornatOo  che  adopra- 
vano;  ed  Ordine  (I  domanda  una  com- 
pofizione  di  fabbrica  ,  cominciando 
dal  fondo  ,  col  Picdiltallo  ,  Bafe  >  Co- 
lonna ,  Capitello  a  Architrave,  Fre. 
gio  3  e  Cornice  in  cima  ,  come  fi  mo> 
llr-.rà  a  tuo  luogo  con  le  figure  ne  i  ie. 
^guenci  Capitoli  «  Il 
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Il  primo  Ordine  è  il  Tofcano ,  il 
Tecondo  Dorico  ,  il  terzo  Jonico  ,  il 
quarto  Corintio  j  il  quinto  Cooipollto, 
che  anco  vien  detto  Latino  ^  e  l\oma* 
no  .  /  Greci  non  "vollero  >  che  tre  Or- 
dini 3  Dorico^  'fonico  ^  e  Corintio  3  e 
qnejli  tre  a  bene  efaminarli  volle>'0  fo- 
lamcnte  i  I{omani  ^  ed  in  effetto  fola* 
mente  adopriamo  anche  noi  ;  poiché  il 
Compolìto  non  vana  dal  Corintio  >  che 
nella  figura  di  pochi  ornati  3  confervan* 
done  però  le  proporzioni ,  ed  il  Tofca- 
no tifato  prefcnt emente  non  è  the  un 
Dorico  meno  ornato  ,  Se  poi  i  Tcfcani 
aveffero  ima  maniera  d''  architettura^ 
prima  de"*  Greci ,  e  quale  qiitfta  fi  foffe^ 
ron  è  q'ùftione  da  tratturfi  in  oHeflo 
pìccolo  libretto  .  Che  che  ftaft  dunque  di 
quefìo  3  fi  andò  3  comefidiffc  ,  aircpi' 
nìone  de''  cinquecenti jìi sfaranno  qui  con' 
fiderati  gli  Ordini  in  numero  di  cinque. 

Quando  Tedifizio  tra  tale  j  che  v' 

unda- 
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andava  più  d"  un'  Ordine  3  uno  {opra 
l'alcro,  lì   merrevanno  in  opera  nel 
modo,   che  f^jno  Ihti  di  Ibpra  nomi- 
nati. Alle;  volte  facevano  Pedifiziad' 
un  folo  Ordine,  ancorché  v'andalìero 
più  colonnati  uno  f^)pra  l'altro;  per- 
chè fabbric-'inJo  alle  loro  falfe  Deirà^a 
chi  uno, a  chi  un'altr'Ordine  ficonveni- 
va^lecondo  l'origine  lorj,  e  loro  fuper- 
fìizion?,^  M.ìrtcs  ad  Ercole^a  Minerva 
fuppofli  Dei  forrit  e  guerrieri  danjano  il 
Dorico  Ordine  mafcbio  ,  e  robujlo  :  c/f 
Venere  ,  a  Flora  ,  alle  Mufe  Dee  tene, 
re  3  e  delicate  il  Corintio  delicati fjimo  : 
•^  Giunone  3  Diana  3  Bacco  ,  ed  altri} 
cC  quali  né  de"" primi  con'Venìva  la  gra, 
fvità,  né  de"^  jccondi  la  delicatezza  5 
da  vano  i/Jonico  Ordine  di  mezzo  fra  H 
robuflo  i  e ''l gentile.   Loflejjo  dtcoroz> 
e  convenienza  potrà  offeri\ir/ì  da  noi 
éLucora  ne''  dificj  tanto  [agri  ,  che  pro- 
fani avendo  riguardo  al  perfonaggio  3 

per 
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per  cui  s"  erigono  ^t  ed  aW  ufo  ^  cui  fi 
deflinano  .  Alle  volte  facevano  la  fab- 
brica di  due  Ordini ,  alle  volte  di  più, 
fecondochè  pareva  agli  architetti,  e 
conveniva  alla  fabbrica ,  che  11  faceva: 
Ma  in  ogni  modo,  che  operavano  > 
Tempre  l'Ordine  più  fodo  ,  e  meno 
ornato  mettevano  di  lotto  >  ed  il  pili 
delicato  in  cima  col  medeflmo ordine* 
che  fono  ftati  di  fopra  nominati  :  A  v^ 
vertendo  però  che  fempre  gli  Ordini , 
che  lìavanodi  fopra,  erano  la  quarta 
parte  meno  in  altezza  di  quello  ilava 
loro  dì  fotto  5  e  lafciavano  de'  cinque 
quelli,  che  pareva  loro,  che  noo--^ 
operaflero,  così  in  fondo,  come  ia 
cima  .  Dalla  pia  parte  ancora  de''  mo" 
derni  adoperando  più  Ordini  fi  fono  fat» 
ti  i  fuperiori  alti  un  quarto  meno  degl"* 
inferiori:  Ma  Scamozzi  in  dimìnuzìo-- 
ne  così  fatta  trova  molti  diftitiy  e  vuo' 
le  9  che  il  diametro  da  baffo  delle  co- 
C  hìu 
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lonne  dell'  Ordine  [up  eri  or  e  fio,  eguale 
ai  diametro  da  capo  delle  colonne  ivfe. 
riori .  Vedmfi  le  ragioni  3  eh''  egli  w' 
Adduce  nella  fua  Idea  univerf,  Tar,2. 
Lib.  6  Cap»  5. 

Molte  a'wertenzc  abbia  l'^rcbitet' 
to  neW  ammajjartpià  Ordini  un  fopra 
V  altro  :  Ma  foprattutto  fi  guardi  dì 
non  fare  dò  mai  fuori  del  cafo  3  in  cui 
la  fabbrica  fia  'Veramente  di'vi  fa  in  più 
piani  ;  ed  allora  non  fìfcordh  chc^  rap- 
prefentandofi  dalla  Cornice  la  gronda 
dei  tetti  y  balia  ,  che  V  Ordine  infriore 
abbia  un  folo  ^rchìtra^ue  i  0  al  pia  una 
Camice  architravata  mutilata  di  tutte 
le  parti  i  che  fono  imagini  dello  f porto 
tìe"  tetti  . 

?v((?  folamcnte  in  quefla  ,  ma  in  qua^ 
Innqne  altra  circoflanza  di  decorazione 
s''  abbia  fempre  riguardo  ,  che  i  corpi , 
che  i'  adoptnranno  ,  facciano  quaU 
che  funzione  ,  e  che  di  pili  facendola  la. 

rap- 
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rapprefentino .  .^  quefl'*  c^^etto  i  prin- 
cipianci  ftr,no  az^vertici  di  non  Ufciarjì 
ftdurre  da^li  eftmpj  di  cent  [cuole  li, 
cenziofe  3  le  qnali  credono  >  che  gli  or. 
nati  fieno  tutte  co  fé  arbitrar  le  :  ma 
confidtino  i  buoni  autori  per  apprende 
re  che  cofa  rapprefentar  debba  ciafctma 
parte  della  decorazione  3  e  fpecialmente 
di  quella  comprefu  folto  il  nome  d"*  Or» 
dinì  d" architettura. 

Del  compartimento  (rcnerale  di  tutti 
gli  Ordini. 

C    A    P.        II. 

IL  ConnpartiT.cnto  generale  di  cvi^ 
Icun' Ordine  nelle  Tuff  parti  prin» 
cJpali  è  ,  che  venga  in  cialcheduno  . 
ed  in  tutti  insieme  la  medcfimu  ragio, 
ne  ,  e  che  quefla  li  niodiili ,  e  compar- 
ta ;  e  febbene  niuno  per  ancora  Tà 
propolla  (  forle  per  la  varietà  ,  che  (i 
C  z  ve. 
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vede  ne  gli  antichi  edifìzi  di  Roma  , 
e  per  la  dilTonanza  ,  che  anno  con  gli 
fcritti  di  Vitruvio  )  potrebbe  ad  altri 
parere  llrano  ,  le  noi  voledìmo  oggi 
alferirc  il  contrario  :  Tia  folo  il  propor. 
rà  una  regola  accennata  lolo  dal  Vi, 
gnola,  che  comparte  tutti  cinque  gli 
Ordini  lenza  icolìarfi  dalle  cofe  anti- 
che 3  ne  dilcrepare  dagli  fcritti  de** 
moderni,  e  piiì  approvati  Autori  ;  e 
quella  accrefciuta  ,  e  llabilita  da  noi 
fi  molirerà  qui  apprelTo.  Volendo  dun- 
que fare  qualfivogiia  Ordine  de  i  cin- 
que nominati,  è  di  biibgno  fapere  a 
mente  di  quanti  moduli  debba  clfere 
la  Colonna  di  qucIT  Ordine  ,  che  fi 
vuole  operare  :  E  verrà  da  noi  per 
regola  generale  llabilito  così.  La  Co- 
lonna Tofcana  con  bafe  ,  e  capitello 
(  che  così  s' intende  Tempre  )  moduli 
14»  cioè  7  groflezze  di  etTa  in  altez- 
za .  La  Dorica  moduli  i5 .  La  Joni- 

ca 


L  I  B.     II.  ^  57 

ca  moduli  1 8 .  L^.  Corintia  ,  e  Com. 
pofita   moduli  20. 

Saputo  quello  fi  determina  l'altez. 
za  ,  che  dee  avere  tutto  l'  Ordine  dal 
fondo,  o  primo  piar>odì  terra  fino  al- 
la fommità  della  cornice  :  e  quelt' 
altezza  fi  divide  in  parti  19  ,  ed  una 
di  quefie  fi  chiamerà  Braccio  ,  col 
quale  fi  terminano  le  parti'principali 
in  altezza  5  perchè  di  quelle  braccia 
le  ne  danno  quattro  in  altezza  pel  ba* 
famento  lotto  la  colonna,  e  Tua  baie  > 
cioè  tutto  il  picdilbllo  :  tre  Te  ne  dan* 
no  in  cima  per  cornice  ,  fregio,  c_> 
architrave  :  e  dodici  rdkno  per  la  co* 
lonna  :  e  fi  vede  ,  che  tutri  gli  Ordi- 
ni neir  antico  anno  quelia  proporzio» 
ne  5  o  confonanza  di  membri ,  e  par* 
ti  principali.  Fin  qui  dunque  operato, 
fi  vtde  di  quat' Ordine  fi  vuole  fare_^ 
la  fabbrica  ,  e  fi  toglie  quel  braccio 
già  trovato,  ch'è  la  decimiinoua  par. 
C  3  t^ 
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te  dell'altezza,  e  fi  divide  in  tante 
parti  j  quanti  moduli  dovrà  elTere  la 
colonna  di  quell'Ordine,  e  dì  que- 
lle parti  Te  ne  pigliano  12  >  eh' è  il 
modulo  per  compartire  ogni  menibro* 
che  farà  nell' ornamento  ;  e  querto  è 
il  femidiametro  della  colo.-ina  dalla-o 
parte  ,  che  pofa  fopra  la  baie  ;  il  qual 
niodnlo  per  mifurare  ogni  minuta  co- 
la nell'  ornamento  fi  deiibe  partire  in 
once  1 2  ,  ed  ogni  oncia  in  minuti  5, 

^tefla  fiflcinct  di  compartire  g^li  Or* 
dini ,  che.  in  foflanza ,  come  già  diffe 
l'autore  3  e  lo  flejfo  di  quel  del  Figno'^ 
la  3  e  con  cui  s"*  à  cofìantemente  in  ogni 
Ordine  il  Cornicione  >  0  jìa  /'  infìeme 
dell'  architrave  ,  fregia ,  e  cornice  3  la 
quarta  parte  delV  altezza  della  colon' 
la  ,  e  il  piedi flallo  la  terza  >  non  è  ap, 
provato  da  i  Maejìri  più  critici  $  e  ra^ 
gionati  ;  e  U  jomma  delle  ragioni  loro 
è  quefia  .  PyJguardQ  al  Cornicione^  di* 

con$ 


L  I  B.     ir.  j9 

€ono  non  convenire  ,  chs  [ottlli  foflegniy 
come  le  colonne  Corìntie  debbano  fo/te- 
nere  un  carico  alto  ,  quanto  ne  foftengo* 
no  le  Tofcane ,  e  le  Doriche  ,  B^igi4,irdo 
al  piedifiallo  fpccialmente  negli  Ordini 
delicati  lo  trovano  d'*  un''  altezza  eccef* 
fiva  9  che  moflra  più  to/io  un  pilaflroy 
che  un  baf amento  .  "Per  tali  motivi  t 
rJcum  danno  d!'  altezza  al  Cornicione 
Tofcano  ,  e  Dorico  la  quarta  parte  dell* 
altezza  della  colonna ,  ed  a  quello  degli 
altri  la  quinta:  altri,  non  contando  per 
Ordini  di ft  in  ti  il  Tofcano  ,  e  il  CompoJ], 
tOidanno  al  Cornicione  Dorico  la  quarta^ 
al  Corintio  la  quinta  ,  ed  al  fonico  due 
noni  deW  altezzi  delle  refpettìve  co^ 
lonne  .  il  piedi  fidilo  poi  da  ipià  affen- 
nati  non  è  cofiderato  per  partt  Cjfenzialc 
d"*  un'  Ordine ,  ma  folo  per  un'  acceffo^ 
rio  ne'  caji  di  dovere  collocare  pia  aire 
del  piano  di  terra  le  Colonne  y  L'infuno 
affai  parcamente  »  e  folo  dove  s'  abbia  il 
C  4  det' 
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detto  bi fogno  3  e  per  /'  altezza  feconda 
ejjo  bifogno  fi  regolano  m 

Si  da  /'  ef empio  del  Compartimento  > 

e  la  regola  d^  alcuni  membri ,  che 

Jervono  in  tutti  gli  Ordini . 

c  A  p.   IH. 

V01endo,per  efempioi mettere  m 
opera  l'Ordine  Dorico,  il  brac, 
ciò,  o  la  decimanona  parte  dell'al- 
tezza ,  che  dee  avere  a  fi  divide  ìplj 
parti  163  elfendo  5  come  s'è  detto, 
la  colonna  Dorica  moduli  i6j  cioè  > 
otto  telle,  o  grolTezze;  e  di  quelle 
p^rti  16  fé  ne  pigliano  j  2  >  e  queilo  è 
il  modulo  per  tutto  il  compartìmentoj 
quali  parti  12,  partite  in  ^6  ,  come 
s'  è  detto  di  (opra  ,  lerviranno  pel  to- 
tale compartimento  di  tutti  i  membri; 
e  così  fin' ora  fi  è  trovato  i'altezzi.^ 
della  colonna  »  e  iua  grollezza ,  V  aU 

tez« 
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tezza  dell'  altre  parti  principali  ,  e 
preparata  U  milura  per  tutto  il  redo 
deir  ornamento. 

La  Bate  dì  qualfivog!ia  colonna  fi 
fa  per  regola  gt-nerale  alta  un  modulo 
[_vedi  ^gg'umta  a  pag.^^.'verf,}^,^  :  i' 
Impolle  >  oCimafe  dc^gli  archi  fi  fan- 
no alte  medefimamente  un  modulo: 
i  vani  degli  archi  fi  fanno  la  me?à 
della  loro  altezza  3  febbene  nelTOrdi. 
ne  Tofcano  fi  comportano  dì  propor- 
zione ferquìaltera  ,  e  nel  Corintio  ,  e 
nel  Compofito  fi  poOTon  fare  di  dupla 
fefquiottava  .  Per  T  altezza  delie  cor» 
nici,  architravi,  e  fregi  fi  da  queda 
regola-.  Si  vede  quanti  moduli  è  la 
fua  colonna  ,  e  dì  tante  parti  ,  o  once 
di  modulo  fi  fi  il  fregio  ,  di  due  me- 
no r  architrave  ,  e  di  due  più  Id  cor- 
nice, in  altezza;  e  così  in  tutti  gli  Or- 
dini in  quefte  parti  principali  n)ilira_j 
h  mcdcfima  ragione  .  Nafce  folo  dif. 

ficokà 
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ficoltà  nelì' O  'Jine  D  ^rico >  dove  van* 
no  fatti  i  triglifi  nel  fregio  con  le  fue 
mctope  proporzionate  :  Allora  è  bu 
fogno,  ch'elfo  fregio  abbia  maggio- 
re altezza  ,  e  queda  fi  leva  dalla  cor- 
nice >  e  dal  fregio  proporzionatamen- 
te :  e  quello  è  il  più  difficile  fcompar- 
timento  di  turta  T  Architettura  ,  do- 
vendoti alle  volte  governare  dagli  Ipa. 
z)  fra  r  una  ,  e  T  altra  colonna  ;  che 
nelle  mcdefime  grolfezzc  faranno 
più  ,  e  meno  larghi  gì'  Intercolonnj  j 
e  di  quefto  fé  ne  mollrerà  il  difegno  a 
fuo  luogo  :  ma  dovrà  l'Architetto  gnu 
di/iofo  faperH  governare  conformt-^ 
alla  neceffrà  ,  che  gli  fi  prefenterà. 
E  quanto  abbiamo  detto  fin' ora  è  co- 
mune a  tutti  gli  Ordini  ;  veniamo 
dunque  allo  fcompartimento  di  tutti 
gli  altri  membri  di  ciafchedun'  Ordine 
con  le  iue  figure,  ac:'ò  quanto  s' è 
detto  a  YcdiifenfstiUawnte . 

Il 
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//  metodo  tenuto  dal  noftro  autore 
nel  compartire  il  Cornicione  non  può 
piacere  ad  alcuni  >  i  quali  affinchè  fia 
ojfervata  puntualmente  /'  imitazione^ 
deW  opera  di  legname  *  di  cui  in  fatti 
fono  ima^ine  gli  Ordini  d^^ArchitcttU" 
ra  t  'Vogliono  >  che  indijpenf abilmente 
il  Fregio  fia  ferri pre  meno  alto  deW^r^ 
chitrave  t  e  perciò  aderifcono  a  quelli^ 
che  di'vidofio  tutto  il  Cornicione  in  1 2 
parti  »  e  ^  ne  danno  aW  architrave  ,  j 
al  Fregio  ,  e  5  alla  cornice  .  Varchi' 
trave  >  dicono  e fjty  rapprefenta  Cf4dla 
trave  maefira  »  che  per  fare  un"*  edifi- 
zio  di  legno  convien pofare  immediata^ 
mente  fopra  delle  colonne  ,  ed  il  fregio 
rapprefenta  il  luogo  occupato  dalle  te. 
Jìe  delle  travi  {apparenti  ne'^trìglifi  del 
Dorico  )  che  pofano  fopra  l  architra, 
nje  y  e  formano  il  trffato  interno  del 
folajo  :  ma  le  travi ,  che  fi  anno  f^tiOy 
c  fojlengQHQ  le  fuperiori  debhono  per 

ogni 
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ogni  ragione  effer  maggiori  delle  fi^pe» 
riori  fojienute  ;  dunque  non  è  ragione- 
Vote  ,  che  il  Fregio  jia  più  alto  dell' 
architrave .  GÌHiiiffimo  con^jìen  con^ 
fejf^re  q^efio  difcorjo  in  quelle  ordì, 
ntnze ,  nelle  quali  o  alcune  delle  tra- 
vi  colle  loro  tefìe  rapprcfentanti  il  (re- 
gio  pofano  [opra  digl  inrercolonnj ,  o 
pofando  amo  tutte  in  piombo  delle  co- 
lonne ,  Anno  nella  lunghezza  ,  con  cui 
formano  il  foiajo  ,  portata  minore  dell^ 
arihitra've  loro  Jottopofio  :  ma  qualo- 
ra le  tra^H  fnddette  pojano  tutte  in 
piombo  celle  Colonne  ,  ed  anno  portata 
eguale  ,  o  maggiore  a  quella  degli  ar- 
chitravi ,  è  mani  fé  fio  ,  che  cejfjndo  in 
qfiefli  l'  offizio  di  fofiener  efjì  le  traevi 
del  fregio  ,  e  la  ragione  d(  Ila  portata»^ 
ceffa  ancora  la  ragione  della  loro  grof^ 
fezza  :  ed  in  quefio  aJpeUo  può  beniffi- 
tuo  jofienerfi  il  metodo  del  nofìro  ^Au. 
iorc  ^c. 

Dell' 
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DFLL'  ORDINE    TOSCANO. 

De  i  Coìonnatì  In  acnnc^  e  poi  in  fpccis 
dil  Tiffcario . 

C  A  P.      1  V. 

NO?  vediamo  ,  che  gli  antichi 
composero  tre  mariere  di  Co, 
lonnati  ;  uno  col  pìhrtro  jietro  la  co- 
lonna ,  con  archi  fra  T  una  ,  e  l'altra 
colonna,  eco!  piedilialio  lotto  elfa  : 
il  fecondo  compoferodi  Colonne  lem- 
plìcì  co' luoi  Architravi  fopra  fenza 
pilalìro,né  piediibilo  ;  e  fi  chiama 
(Colonnato  lemplice  ,  maniera  la  mi^ 
gliore  3  e  più  ragionata  (^adoperar  le 
Colonne  :  il  terzo  era  con  archi ,  e  con 
pilaftti  dietro  la  colonna  ,  e  fenza  pie. 
diihllo  ;  dimodoché  non  à  altra  dif- 
ferenza col  primo»  fé  non  che  manca 
del  piediilallo,  e  ancora  varia  nelie 

lue 
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fue  grandezze  ;  poiché  volendo  fnrc 
il  pie.iiilallo  alla  colonna  nel  medefi- 
nio  pliaiko  verrà  molto  minore  j  e 
COSI  per  contrario  fenza  pìedift.iilo  ; 
ma  ferve  Tempre  il  medeflmo  com. 
partimento  di  partì  principali  ,  e  di 
me  ni  bri  .  Mo(ireremo  ogni  uno  dì 
quelli  tre  in  figura  ,  uno  per  ordine  , 
che  fervirà  d'eiempio  in  tutti  gli  al. 
tri,  per  non  moltiplicare  le  figure, 
attendendo  noi  alla  brevità  . 

+  La  f cruente  Tai\IIl,  mojìra  àtW 
Ordine  T* fcaho  il  Colonnato  cori  pila, 
fin  y  e  pitdijlullo  fegnati  con  lettere  y 
e  numeri . 

I  numfri  efprcffl  in  firrure  Latine^  co- 
sì in  quella  Tu'V,,  come  in  tutte  le  aUrd 
preceduti  da  un  B  indicano  Braccia  , 
preceduti  da  un  P  ,  oppure  foli  indica^ 
no  parti  di  Braccio  ^  le  quali /^mo  lo 
fteffo  ,  che  once  di  Modulo  3  facendoft 
quefio,  come  fi  dljje  di  12  parti  di 
Braccio .  l  mu 
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7  numeri  cfpreffì  in  figure  ufnalì  mo- 
Areranno  i  minuti  ,  o  fieno  le  terzc^ 
parti  delle  once  di  modulo  . 

Le  lettere  m^jufcole  avranno  in  tut- 
te le  Tavole  il  mede  fimo  figni ficaio  da> 
to  loro  nella  projjìma  dejcrìziont  della 
Tav,  feguente  ,  cioè  ,  A  fcmpre  figni- 
ficherd  cornice  &c.  >  eccettuato  il  B  , 
ed  ti  P  ,  che  avanti  i  numeri  avranno 
il  ftgnificato  y  che  fi pr a. 
Kl^omi  Italiani  3  Latini  »  e  Francejl  , 
delle  parti  componenti  lu  fig, 
della  feg.  TaV.  l'iL 
A.  B.  C.  Cornicione  (Ornamentai  Tra» 

òeatio)   tntablcmenC. 

A.  Cornice  (  Coroni x  )  Comiche  • 

B.  fregio  (  Zophoriis  )    Frile  . 

C.  architrave  (  Epijiylium  )  Archi, 
trave  • 

D.  Capitello  [Capitulum  Ch'apiteau  . 

E.  fiijìo  della  Colonna  QScapus  colum. 
vai  Full ,  Vifde  la  Colonne  . 

E.  La. 
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E.    E^e  (  Bùfts ,   Spira  1  Bufe  . 

G   H.  1.   Pkdilìallo  (  Stylobata  )  Pie. 

dé(ta!. 
G.   (  ifnjfa  (  Coroni  s  ")  Ci  mai  fé  . 
H.   Fufio  >   D:ido  ,   Tronco  (  Trmcus  ) 

Full,   Dcz  ,  Q^;arrèi  Timpp-fi . 
I.   Bjf.imento  {  Baj2s /Li)cky  Plinthe, 

Baie  du  PJcJéaaL 
K.   Mcmbrettì,  alette  (Varajìata, 

TiU  )  Jambages  . 
L.  Impofla  (  Incumba  ,   Capìtulum  pi. 

U  )   Im  polle  . 
M.  Mo/ira,   Fa/eia  deU\^rco  (  ^r- 

cus 3  Trabs  hfltx*  )  Archivolt . 

n.  Chiave  ,  ferraglia  deWarco  [  Cw- 

vctis ,  Spinai  Clef. 


t  La 
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t  LaTav.  IV.  moftradel  medefi- 
mo  Ordine  Tofcano  T  Architrave  , 
Fregio ,  e  Cornice  ,  con  la  propor. 
zione  ,  che  anno  notata  per  numeri 
Latini,  e  col  compartimento  degli 
altri  membri  per  numeri  ufuali  ,  e 
col  rincontro  delle  lettere  .  In  tutti 
ì  difegni  dove  farà  la  ììiìqsì punteggia- 
ta  colla  Stélla  ,  quello  denota  elkre  il 
vivo  ,  dal  quale  fi  partono  ,  e  fporgo. 
no  in  fuori  turti  gli  aggetti  de*membri 
fegnati  medefimamente  con  numeri. 
I^omi  de  i  Modini . 

a.  Lìflello  (  r^egida  )  Rtglct  ,  Ban- 
delette  ,  Lilleau  . 

b.  Sgufcio ,  Cavetto  (  Cymatium  Do* 
ricum  )  Cavet  j  Cimaile  Dorique  . 

e.  Gocciolatoio  (  Corona  ")  Larmicr» 

d.  Vedi  p.54.  al  itgno* 

e.  Gola  ravtjcia  {Cymatìum  Leshium) 
1  alon  , 

L  Cimafa  deWt^rchìtrave  [Supercillù) 
Ciniaifc- .  g.  id' 
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Si 
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g.   FafcU  [_FafcW]  Face  . 

Sembrando  troppo  mintiti  i  liflelli 
della  cornice  della  Tatuala  p^^fjata  ^fpe, 
cialmente  l*  ultimo  f'iperiore  a  ,  pAra^ 
goriati  agli  altri  modini  dell* Ordine  y  fé 
ne  propone  una  mutazione  nel  profilo 
*A ,  Se  ad  alcuno  pareffe  »  che  troppo 
piccolo  fia  re  fiato  il  Gocciélatojo  ,  fi 
ricordi  ^  che  molto  più  piccolo  fi  trova 
ìiella  piti  parte  delle  €ornici  antishe .. 


^      >^     3>     «     « 

3»     4     Jf     ♦ 

*      *      » 


La 
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La  feguente  Tav.  V.  modra  il  Ca- 
pitello, e  Bafe  Tofcana  nel  Dado  L 
alto  12  once  per  Impolta  dell'  Arco  • 
E  perchè  neli  antico  non  fi  trova  a 
quell'  Ordine  il  Pfediftallo ,  farà  in  ar* 
bitriodi  chi  vorrà  farlo,  dandogli  la 
proporzione  >  che  s'  è  detta  degli  al- 
tri,  e  facendolo  lòdo  conforme  al  re. 
(lo  dell'  Ordine  • 

a.  b.  ^haco  (  ^hacus  ,  Tlìnthus  ) 

Abaque  ,   Tailloir . 
a.  Cima  fa  {Cymatium^  SupercìUunf) 

Cimaife  • 
e.  Ovolo  (Echintis)  Echinc^Quart 
de  rond  >  Ove . 

d.  Gradetto^  Lifleìlo(^annuins)Fìkt. 

e.  ColLirino  i  fregio  dd  CapitclU 
(  HypatrucbdiunT)  Gorge  ,  Col- 
lier ,  Frife  dii  Chapiteau. 

f.  Tondirie  {^Jìragalus)  BzgUQttc, 
Aiiragalc  . 

g.  Lìfldlo  i  Collarino  della  Colonn<z 

D  3  (  OV- 
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(ClnSla')  LUkl,  Filet. 
*  h.  Ticcolo  Cavétto  >  o  SgiifeiO}  con 
cut  il  fuflo  della  Colonna  s^  unì/ce 
da  capo  al  lijìello^o  colUrino  h.,  e 
da  baffa  al  lì  Hello  della  bafc^ 
QxApophygis  )  Conge  ,  Efcape . 
Conftmìl  tratto  concarjo  s*  mifco^ 
no  per  lo  piil  Gocciolato;  3  e  Fafce 
coronate  di  lìjìello . 
i.  Li  fi  elio  3  Imo  Scapo  (  Limhm  } 

Rcglec  . 
I.  Toro  y  Baflone  (  Torus  )  Tore  > 
'  Bàton  . 

m,  T?linto(Vtlnthiis)  Flint  he,  Orle» 
5'  avverta  ,  che  quantunque  dal  noa 
firo  >yiutore  tanto  in  queflo  j  quanta 
ncfji  altri  Ordini  il  tondino  f  col  lifiel- 
lo  g  fi  a  cómpre/o  nella  mi  fura  dell^  al- 
tezza del  Capitello  3  ed  il  Iridio  i  in 
q-itlla  della  Bafe  ,  debbono  fempre  con' 
Jiierarfì  come  parti  inds'vijibili  delfuflo 
della  Colonna . 

Dell' 
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DELL'ORDINE   DORICO. 
Gap.      V. 

IN  quella  feguente  Figura  fi  moflra 
il  modo  di  fare  il  Colonnato  iem- 
plice  in  tutti  gli  Ordini  ,  benché  qui 
ila  d'opera  Dorica  .  Quelli  Colon- 
nati femplici  anno  gi'  Intercolonni ,  # 
fieno  diflanze  da  vivo  a  vivo  di  Colori' 
na pigliate  f opra  l'imo  fcapo  >  di  tre 
moduli  di  vano  per  fino  a  cinque  ,  fe- 
condo il  bifogno  del  fito ,  la  ipcfa, 
e  Toccafione.  E' ben  vero,  che  in 
queft'  Ordine  Dorico,  facendoli  i  tri- 
glifi (  vedi  pag,  óo.fegno*)  nel  Fre> 
gio,  farà  più  bilbgno  governarfi  dal» 
Ja  cornice  con  gli  fpazi  delle  colon. 
ne  ,  che  dagli  fpazj  compartir  la  cor. 
nice  ;  dovendo  d'efll  triglifi  venir- 
ne uno  fopra  la  colonna,  e  l'altro 
fopra  Io  fpazìo  nei  mezzo  giuib;c 

la 
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la  Metopa  >  che  è  Io  Ipazio  tra  l'uno, 
e  l'altro  triglifo,  dee  edere  di  propor, 
zione  quadrata  ,  o  vicino  quanto  fi 
potrà  ;  anzi  vorrebbe  ericre  tanto  più 
alta  del  quadrato»  quanto  farà  1' ag. 
getto  deli'  architrave  perrilpetto  del- 
la veduta  da  baflfo ,  che  la  copre  in 
qualche  parte .  Né  fi  dee  qui  argo- 
mentar contro  dicendo  ,  che  quando 
le  cofe  fono  fatte  con  le  debite  mi- 
Ture  riefcono  nel  modo  ,  che  debbo- 
no; perchè  febbene  gli  -Autori  anno 
determinate  le  mifure  ,  l'anno  fatto 
per  regola,  e  norma,  non  (blamente 
acciocché  cosi  fieno»  ma  acciocché  ta- 
li anco  apparifcano  in  ogni  luogo  .  Se, 
verbigrazia»  una  cofa  altifTima  fi  ve- 
deflc  iòlamente  da  luogo  baflb  ,  ed  in 
poca  diflanza  ,  non  è  dubbio,  che  tut- 
te le  colè  contenute  ne'  luoi  ornamen- 
ti riuicirebbono  di  molto  minore  al- 
tezza >  che  non  dovrcbbono  per  le  re- 
gole , 
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gole  ,  ed  il  contrario,  fé  faranno- ve- 
dute di  fico  più  alto  ,  e  diihnza  mag- 
giore . 

La  poca  a'vvertenza  3  con  cui  da  al, 
curii  lì  vede  tanto  male  ufato  degl'Inter- 
colonnj  ricercherebbe^  che  riguardo  a 
qHt;lìi  molte  cofe  ^'  dggimigeffero  :  ma 
non  permettendocelo  la  piccolezza  del 
libro  ci  contenteremo  di  configlìare  1 
principianti  ad  iflrnirfene  da  i  Claffici 
autori  y  che  n'*  anno  trattato  \  e  qui 
folo  ricorderemo  ;  che  ad  onta  della 
pratica  di  Vomini  ctltbrati  5^  eviti  pia 
che  fi  poff.i  y  quel  me/colare  in  una^ 
facciata,  pere/empio,  dì  Chiefatant'* 
Intercnlonnj  di  dì  ver  fé  mi  furo  :  che  al 
pili  in  cafi  fimili  fi  fxccìa  un  poco  pia 
largo  [alarne nt e  V  intercolonnio  di  mez* 
zo  :  che  le  colonne  fottilì ,  e  fvelte  de» 
gli  Ordini  delicati  abbiano  o;^  Interco- 
Ioni  minori  delle  col  >nne  pia  ^rojje  de» 
gli  Ordini  robujii  er-a 

La 
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La  feguente  Tav.  VII.  moftra  fa 
Cornice  3  Fregio ,  ed  /\rchitrcive  Do. 
rico  Icompartito  colla  nollra  regola  , 
che  può  comportarfi ,  ancorché  nel!' 
antico  fi  dia  al  Fregio  maggiore  altez- 
za ,  come  s^è  detto?  dovendofi  fare 
i  triglifi  .  11  rello  fi  vede  fegnato  con 
numeri  Sic. 

a.  a.  Menfole  »  Modiglioni  (  Mutu^ 
//)Modillons  . 

b.  Capitello  del  Trìglifo  (Capitultm 
/r/g  A'/'/^/jChapitcauduTrigliphe. 

*  e.  d.  e.  Triglifo  (  Trìglyplms  )  Fri. 
gliphe  . 
e.  Canali  Q  Canaliculi  ,  aln^eoli  ) 
Canaux. 

d.  Vianettì  {Femora.Strìce)  Arétes. 

e.  Mezzi  Canali  (  Semic^naliculi  ) 
Demicanal . 

f.  Met epa  y  [pazìo  quadrato  &  e.  di 
cui  'Vedi  [opra  pag.  57.  e  qui  /otto  al 
fegno  *  {Metopa^  Intmigniuni)  Meto* 
pc  •  g.  MCZ' 
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g.  Mezza,  metopa  [  Semimetopa  "] 
Demimetope .  ^efio  nome  non  è  adat* 
tato  con  tutta  la  proprietà  ,  perchè  la 
co  fa  ,  che  lignifica  é  meno  d*  una  met* 
wa  metopa  ,  come  è  facile  a  compren» 
derfiy  fuppùllo  3  che  il  mezzo  del  triglia 
fo  cada  fui  mezzo  della  colonna  accew 
nato  colla  linea  punteggiata  h.  h. 

u  Tenia  ,  Fafcia  (  Tania  )  Tenie  > 
Bande  : 

I.  I{egoletto  (  I{egjila  )  Filet . 

m.  Gocce  ,  Campanelle  (  Gutta  ) 
Goùces,  Clochectes  . 

*  Le  metope ,  o  fieno  gli  fpazj  fra 
un  triglifo  e  V  altro  ordinariamente^ 
dagli  antichi  fono  fiate  ornate  di  baffi, 
rilievi  relation  aW  ufo  >  cui  era  defìi. 
nata  la  fabbrica .  Lo  fìeffo  potrà  farfi 
ancora  da  noi  y  a  i  quali  le  ufanze  ,  e 
cofiumi  noflri  fomminiflrano  abbondane 
temen^  e  geroglifici  ^earnefi  atti  ad  ore 
nare  >  fenza  me f colar  e  nelle  fabbrich- 

nofìre 
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nojlre  cofe  allufi-v^  a  quelle  dezli  antL 
chi  :  avvertenza  tra/curata  f avente  da 
i  Maeftri  de"*  fecali  della  rìforta  ^rchù 
tettura  ,  de"* quili  alcuni  nelle  Chiefe 
dedicate  al  vero  Iddio  anno  f colpiti , 
Tefchj  di  vittime  3  Tatere  >  Siwpuli, 
ed  altri  utenftli  de*  Tempj  Tagani . 


*    jf    Jf    4    sf    * 

3f   *  ♦  *   » 

Jt  4  *  jf 

»  jf  * 
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Seguita  laTav. vili.,  dove  Ci  moftra  II 
dj(ìribu2Ìone  degli  ornamenti  deli'ord. 
Dorico  contralègnati  con  letto  e  nura. 
a.  b.  e.  ^Abaco  » 
a.  b.   Cìmafa  deW  *Abaco  • 
e.  Fafcia,  Corona  (Corona)  Goùtiere» 

f.  f.  Zoccolo  (  Vlinthus ,  jQuadrA  ) 
Plinthe,  Zocle  . 

^iefla  bafe  detta  comunemente  la 
Dorica  del  Vignola  >  in  cui  pare  ?  che 
abbia  egli  Voluto  imitare  o  quella  di  al» 
luna  colonna  eretta  per  monumento,  cò* 
me  la  ^ofìrata  ora  efiflente  in  Cam  pi  do* 
glio  ,  0  la  parte  fuperwre  d"* alcune  baji 
antiche  Corintie ,  per  la  repetizione  di 
due  membri  ieWìfleffo  contorno  a  molti 
non  è  piaciuta*j  ed  alcuni  v" anno  foflit ul- 
to l* attica  (^f^edi  Tav»xvii,y  e  defcriz, 
a*),  altri  la  Tofcana .  In  un  Dorico  poco 
ornato  può  fare  migliore  effetto  la  fe^ 
conda  ;  ed  in  alcuni  caftpuòflar  henifji» 
mo  la  colonna  fenza  bafe ,  come  ne'* Do* 
mi  più  antichi .  i)^/r 
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DELV  ORDINE    JONICO . 
Gap.      vi. 

DAta  fpedJzione  all'  Ordine  Do- 
rico, dobbiamo  venire  all'  Or- 
dine Jonico  con  la  Tav.  IX.  ,  nella 
quale  fi  mollra  il  Colonnato  co'  pila- 
firi  3  ma  fenza  piediilailo  ;  che  ,  come 
s'  e  detto  ,  può  lervire  in  tutti  gli 
Ordini,  quanto  al  principale  com- 
partimento ;  che  l'ebbene  non  vi  fi 
nota  il  piediilailo,  non  è  per  quello  , 
che  non  entri  la  medcfirna  miiura  ge- 
nerale 5  perchè  levate  le  quattro 
braccia  ,  che  voleva  il  piedifiallo  ,  Ci 
parte  l'altezza  in  parti  15.  che  vie- 
ne ad  elfere  il  medefimo  • 


Kclla 
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Nella  Tav.  X,  Ci  vede  la  cornice  , 
fregio  ,  e  architrave  Jonico  co'  Tuoi 
numeri,  quali  ornamenti  fi  potrebbo. 
no  ancora  mettere  Ibpra  della  colonna 
Corintia  ,  flando  a  Vitravìo  >  che  non 
determina  al  Corintio  cornicione  dìffe, 
rente  dal  Jonico  ;  e  fi  può  volendo  fa- 
re ,  il  fregio  pLil  vinato  \_Zophorus  pid- 
vinatus  ]  :=  Frife  bombée  =:  di  cui  , 
conforme  fi  vede  nelT  antico  i  e  mo- 
derno ufo  ,  fi  fono  aggiunti  due  profili 
in  linee  punteggiate  a.  b.  Il  reiio  dei 
compartimento  Ci  vede  per  numeri . 

e.   Gola  diritta  [  Sima"]  Doucìne  . 

d.  Dentelli  (Denticeli)  Denticules. 

Nella  feguente  Tav.  XI.  Ci  rappre- 
Tenta  il  capitel/o,  e  la  bafe  Jonica  ; 
e  perchè  così  in  Roma,  come  fuori, 
molti  anno  fatto  l'abaco  del  capitello 
curvo,  come  nel  Corintio,  e  Com- 
pofito   5  farà  rimelTo  all'  Architetto 

fcr. 
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lervìrfene  ,  come  gli  aggrada  :  attefò 
che  fi  vede  riufcire  molto  graziofo 
alTocchio,  e  mafilme  nelle  colonne  di 
Campidoglio  ordinate  dal  Bonarroti . 
a.  b.   ^baco . 

e.  d.  e.  Voluta  (  Voluta  )  Volute  . 
e.   Lift  elio  [  l\egHla  )  Bordure  . 

d.  Canale{Canalis)VhttQ  bande,CanaL 

e.  Occhio  (  Ocuhs  )  (Eil  . 

f.  g.  h.    Fianco  ,  Balanftro  ,  (  Tuhi- 
mim')  Baludre  ,  Coufinet. 

f.   Orlo  (  Bahheus^  Ruban,  orle  • 

h.   Cingolo  (  0"«<^^  )  Ceinture  . 

i.   Tianetto  [  5/r/\t  ]  Cote  . 

1.    Canale  (  5r?7*.Y  )  Creux  .     . 

m.  Scozia  (  Scotia,  Trochilus)  Scotìc» 

Nacelle  . 

Delle  dimenp.onì  del  capitello  il  nom 
firo  untore  nella  Fig.  della  prima  edl- 
zioue  ,  della  quale  j  oh  dee  far  fi  contoj 
perchè  fitta  da  lui  fltjjo  ^  non  àftgna. 
to  altro >  che  partì  xi.  peli'  altezza 

dells 
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delle  Z'olute  ,  e  due  per  quella  deiraba- 

co  ;  ed  il  dileguo  è  così  poco  dilìgente^ 

'mente  incifo  m  legno  ,  che  non  poffono 

da  quello  rilevarfi  l*  altre  .   Ter  dcter, 

minarle 3  nel  difegno  della  Tav,feguen^ 

te  fi  fono  adoperate  quelle  del  Vignala^ 

giacché  di  queflo  Maeflro ,  qualunque 

fiafi  ,  quafi  precifamente  in  tutta  la  [uà, 

decorazione  fi  mofira  l""  littore  nofìro 

fi  gu  accie  per  pi  il  facile  intelligenza  s''è 

aggiunta   anco  la  pianta  ^A  parimente 

fecondo  ì  contornile  mifure  del  pignola. 

Facendofi    r  abaco  curavo  accennato 

fopra  daW autore  >  bifogna  a'wertini 

che  la  faccia  delle  ^volute  e,  d»  e,  det^ 

fecondare  /'  inclinazione    delle    corna 

deir  abaco  3  come  nel  capitello  Compo. 

fito  :  che  fecondo  ti  guflo  del  Bonarro, 

ti  fono  congiunte  co""  fianchi  >  0  baiati" 

firi  quafi  come  nel  capitello  deferisco  ; 

re  [inno  compre  fé  talmente  dAf  abaco  > 

eh''  effo  fvien  quafi  unito  coir^o^'olo  ;  // 

E  4  meZ" 
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mezzo  deW  arco  deW  abaco  è  ornato 
con  un  mafcherone  5  ed  è  aggiunto  il 
fregio  ,  come  nel  Dorico  j  con  4  fejìc 
ni  pendenti ,  due  dagli  occhj  delle  njo. 
Iute  9  e  due  dal  f otto  de"^  balaufìri  :  che 
da  alcuni  le  'volute  fono  feparate  per 
V  appunto  come  nel  Compofito  :  che  di- 
fpofle  effe  ^volute  così  ^  qualcuno  à  ag- 
giunto  il  fregio  )  qualcuno  nò  x  chefir 
nalmente  da  altri  s'' è  aggiunto  il  fr e ^ 
gio  Jafciato  Vabaco  quadrato  y  e  le  vo- 
lute fatte  come  nel  no/ira  difegno . 
Del  modo  di  fcgnar  le  volute^  e  le  CaU' 
nellat»  i.I.  "ved. aggiunte  al  CapAX,feq. 
La  fig, ,  e  mìfure  della  bafe  fi  fono 
lafciate  tali  i  quali  s""  anno  dall'" ^^utore, 
che  3  come  dn  fatto  moltii  è  fiato  al  pro- 
filo j  che  rilevafi  dagli  fcritti  di  VitrU' 
^io  :  ma  con  buon  effetto  può  foflituirfi 
V^yfttica  (  Tav.xvi  r.  )  accrefcìuta  an- 
Cora  in  alcuni  cafi  di  qualche  tondino  , 
come  d'^uno  fopra  il  toro  fuperiore  àn 
fatto  il  Vali  ad.  efuoi  feguaci . 
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Seguita  la  Tay.  XII.  col  comparti 
mento  del  pìediihllo  Jonfco,  e  Tim, 
poih  degli  archi ,  con  ie  Tue  dimen. 
fionì  delle  altezze  >  ed  aggetti  Scc. 

//  difcgno  dì  qiieflo  piedi  fi  allo  fe- 
condo r datore  termina  col  zoccolo  a  y 
e  così  tuùo  il  baf amento  1  non  è  niente 
più  alta  della  cimafa  G  .  E  per  ra- 
gione dì  bellezza  y  e  per  ragione  dì 
folidità  anno  meglio  proporzionato  ì 
Tic  di  fi  a  Ili  loro  il  7^  a  II  ad  io  3  ed  al- 
tri )  facendo ,  che  il  ha  fa  mento  ftju 
il  doppio  alr/ieno  fempre  più  alte  del- 
la cimafa  .  Ver  queflo  moti'uoft  propo- 
ne  ,  come  molto  ragionevole  ,  0  pro- 
lungare lo  zoccolo  a.  fino  a  tatto  b.  3 
0  accrefcere  un  fottozoccolo  b.  e.  >  de- 
traen-do  tali  altezze  da  q'K^lla  del  fifio 
H;  quale  accrcfcimento  s"*  è  propoflo 
ancora  ntl  T  ietti  lì  .ilio  Corintio  (  7'av, 
XV.)  3  e  nel  Compofito  (  Tav.xv  in.) 

DELL' 
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DELL'ORDINE  CORINTIO. 
Gap.     vii. 

t"^""'  Ssendod  molirato  ne  i  tre  Ordì- 
i  ni  paQati  tutte  le  tre  maniere.* 
de'  Colonnati ,  non  farà  più  necefla^ 
rio  di  ragionarne  *  fervendo  quelli  a 
tutti  gli  Ordini ,  Si  fono  ancora  vedu- 
ti nell'antico  alcuni  Colonnati  fem- 
plici  col  piediltallo,  e  fenza  pilaftro: 
ma  non  è  cofa  al  tutto  laudabile  ,  do- 
ve non  s'abbia  la  neceffità  ,  ovvero 
la  volontà  di  voler  falire  molti  gradi 
dal  piano  della  terra  al  pavimento  del 
Portico;  che  allora  fi  vede  aver  fatto 
il  piediltalio  tanto  alto ,  quanto  vele* 
vano  falire  ,  oppure  falivano  tanto  > 
quanto  volevafl  eller  alto  il  piediilal- 
lo  ,  eie  baie  polii  va  al  piano  del  Por. 
tico  ;  come  fi  vede  in  Aflifi  al  Tem- 
pio >  che  pur  oggi  fi  noma  di  Miner- 
va 5 
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va  ;  che  perciò  non  fé  ne  da  altra  re. 
gola. 

Sari  dunque  nella  Tav.  XilF.  l'ar- 
chitrave ,  fregio,  e  cornice  Corin- 
tia col  loro  compartimento.  Qi-ieda 
fornice  è  alquanto  difficile  pel  com. 
partimento  de'  modiglioni  ,  quali 
debbono  cffere  larghi  la  metà  dello 
fpazio  >  che  è  fra  V  uno  ,  e  l'altro  fé 
lo  fpazio  dee  e (ler  quadrato  j  per  por. 
vi  i  rofoni  )  ,  e  ne  dee  venire  uno  in 
mezzo  alla  colonna  (parlando  de'mo. 
diglioni)  uno  in  mezzo  all'arco  y  o 
allo  fpazio  dell'intercolonnio  (quan- 
do non  fi  fanno  gli  archi  ^  ;  e  cosi  fi 
dee  compartire  ,  che  non  venga  falfb 
ì'  ornamento  .  11  tutto  fi  vede  chiaro, 
V  altezza  de'*  modini  di  quefta  cor. 
ìlice  nella  fig,  in  legno  dell'*  ediz.  di  ^4" 
[coli  è  efpreffa  co'num,  fegu:  a.  min,  2, 
b.  7,  e.  I,  d.  2,  e.  8^  f.  g,g.  io>  h.5> 
K  2,  1.  I  j  m.  9,  n.  I ,  o.  6  ;  i  quali  fan. 

no 
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no  la  fomma  di  min,  58»  cui  mancane 
min,  8,  per  arrivare  a  66.  equi^valen-^ 
ti  a  parti  xxii.  altezza  certa  di  tutta 
la  torni  ce  fé  e  ondo  il  metodo  delnojiro 
^Ht.  l>^eilafig.  intagliata  in  rame  dal 
Va f Coni  imprtjfa  nelle  due  edìz.  di  /^o- 
ma  precedenti  quefla  noflraji  è  juppli- 
to  efprimendo  /'  altezza  de"*  modini  co, 
sì:  a.  min,  5,  b.  7,  ci,  d.  4,  e.  8,  f.^> 
g.  IO,  h.  6,  i.  2,  i.  li  m.  9-  n.  3,  0.9, 
2S(o«  piacendo  quefla  correzione  fé  ne 
propone  un  altra  ne  i  num.  fegnati  nel' 
la  fig,  della  Tav,  feguente  ;  cui  per 
maggior  chiarezza  s^  è  aggiunta  la^ 
pianta  del  foffitto  rilevata  dagli  agget- 
ti  a  noflro  piacimento  determinati  ; 
giacché  né  riguardo  alle  parti  ,  né  ri* 
guardo  al  tutto  injìemt  della  cornice 
determinati  non  fono  daW^it,  nella^ 
fud,  fig.  della  prima  ediz.  Similmente 
per  la  fleffa  ragione  j' é  fiffato  /'  agget' 
to  ddl"  architrave  &c. 

La 
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La  feg.  Tav  XIV.  mortra  il  modo 
dì  fare  il  capitello  ,  e  la  baTe  delPOr- 
dine  Ccjrintio  .  Qui  nel  capitello  lì  fé. 
gnano  folo  le  altezze  ;  nel  Compofi- 
to  poi  fi  mollrerk  la  projcttura  delle 
foglie  >  e  d"*  amendue  la  co  finizione 
deW  abaco  nel  cap,  ix.  dì  qutjio.  Lìb» 
Dair ovolo  in  poi  le  volute,  o  cau- 
coli  vanno  sì  del  Corintio,  come  del 
Compofito  fcompartìtl  con  la  medefì- 
ma  ragione  . 

a.  b.   ^baco . 

e.    Fiore  ,  I{r*fa  (  Flos  )  Rofe  . 

d.  Caulicoli  (  Cauli  cidi)  CauìicoleSj 
Tigcs  . 

e.  Folnte  (  doluta  >  Helices  )  Volu, 
tes  , 

f.  f.  Foglie  [  Folia  ]  Fc  iìilles  . 

g.  Campana  [  Fas  ,  Calathm  ]  Va- 
fé,   Pannier  ,  Tambour. 

La  foglie  f.  f.  ,  ihe  'veflono  la  cam^ 
pana  debbono  efferc  8  per  ordine  ^  e 

c$sl 


L  I  B.     IL  8£ 

così  in  tutte  i6,  divi  fé  ciaf  cuna  in  7,0 
9  fpartìmentì  a  gìiifa  di  mazzetti ,  Il 
taglio  ì  0  contorno  loro  in  origine  fé" 
tondo Vitruvio  fa  ad  imitazione  della 
foglia  xTacanto  ;  ma  V  ufo  à  ottenuto, 
che  nel  Corintio  ogni  mazzetto  fta  come 
di'vi fo  in  5  foglie  4'  ulivo  -3  le  quali 
ki  fondo  s^  unì f cono  y  e  che  qualche  po^ 
€0  di  f ornigli anz a  della  foglia  d"* acanto 
£,afì  confermata  nel  Comporto  .  Ter 
a'wezzarft  ad  mi'  elegante  contorno  di 
foglie  farà  utili  (lìmo  a  i  principianti  di* 
fegnarne  molte  dall'*  erbe  naturali  >  deL 
le  quali  le  pia  ovvie  ^  come  ì  geranj  ^ 
i  ranuncoli  aquatici  i  il  petrofello  lin 
B^oma  erbetta  ]  la  matricaia  3  la  'ver» 
bena  ù^c,  fomminifìrana  modelli  bel- 
lifjlmi  ;  e  dopo  quefìo  non  trafcnrino , 
o*ve  abbiano  il  comodo  dì  monumenti 
antichi ,  di  copiare  dal  rilievo  dì  queL 
li  3  da  cui  s*  apprenderà  più  in  un*  oc- 
.chiata ,  che  da  qualunque  minuta  de- 
F  feri* 
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fcrlzìone  3  che  poffa  far/ene .  Ove  poi 
comodo  tale  non  s''  abbiaxS*  ajutino  con 
alcuni  ottimi  profili  flampati  nel  fecola 
XVI. ,  fra  i  quali  meritano  della  prefe- 
renza  quelli  delle  prime  edizioni  del 
Vignala  facili  (/i^ne  in  Italia  a  trovar  fi . 
In  tali  flampe  perà  del  Vignola  farà 
bene  avvenire  di  non  imitare  il  difegno 
delle  vol.ite  y  che  nel  nafcer  loro  co^ 
mincianofottili ,  e  poi  vanno  ingroffan^ 
dofi:  ma  „  ilfiìfia  d^onde  nafcono  (dijfe 
„  //  ValUdio  !.i.  e.  17.)  fi  f^rd graffo y  e 
33  ne  i  loro  avvolgimenti  s'*  andranno  a 
>,  poco  a  poco  affottigliando  3  e  piglie. 
i,  remo  in  ciò  /'  efempio  dalle  piante  > 
3,  le  quali  fono  pia  grojje  dove  nafcono, 
„  che  dove  fini/cono  33 .  '^elU  no/ira 
fig,  ind,  fi  vede  la  maniera  del  Vigno. 
la  y  e  prima  di  lui  di  altri ,  feguita  an^ 
cora  dal  nofiro  untore  VignoUfta  fem- 
pre  fedeli  [fimo:  in  li  quella  del  Vali  adi  Oy 
dij^è  la  fltffa  di  quella  degli  antichi  &c- 

Nella. 
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Nella  Tav.X  V.  fi  vedono  gli  orna- 
menti de!  pìediftallo  Corintio,  e  dell' 
importa  ,  o  cimafa  degli  archi  col 
fuo  arco  ancora  :  avvertendo  ,  che 
cosi  quefta  ,  come  le  altre  cimafe  fi 
fono  fatte  a  capriccio,  vedendofi  nelT 
antico  la  diverfità  di  effe  quafi  in  ogni 
edifìzio  del  medefimo  Ordine:  s'è 
però  fervata  la  Tua  altezza  proporzio- 
nata ,  come  il  tutto  fi  vede  per  nu* 
meri. 

^efli  numeri  fnlla  Tav,  in  legno 
deW^Autore  fono  fegnat  ine'' modini  deW 
Impofla  2  ma  non  fi  veggono  in  quelli 
della  moftra  dell^arco  :  qui  fi  fono  ag- 
giunti ,  co?»'  è  paruto  con  veniente  .  a, 
è  un  fottozoccolo  parimente  aggiunto , 
per  la  ragione  accennata  apag,'^^*  ,Lo 
Jieffo  e  riguardo  al  zoccolo  ,  e  rignar^ 
do  a  i  num.  della  moftra  dell'  arco  fi 
farà  nella  Ta'u.  xvi  1 1 . 

DELL" 
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DELL'ORDINE    COMPOSITO^ 

omero  Latino . 

Gap.     VIIL 

BEnchè  fi  fia  detto  prima  ,  che  le 
colonne  Corintie  5  e  Compofitc 
vanno  ad  un'iftelfa  modulazione  5  fo. 
no  però  vari  gli  ornamenti,  come  fi 
vede  nella  feguente  Tsv.  xvi.  la  cor^ 
nice  5  e  architrave  Compofito .  Non 
fi  raollra  altro  Coloi:nato,ièrverido  per 
tutti  qnclli  »  che  A  fono  moftrati  nel 
Tofcano  >  Dorico  9  e  Jonico  . 

LaTav.  XVII.  moftra  la  fimetria 
del  capitello  Compofito  >  e  d'una  ba* 
ie,  la  quale  benché  fia  (lata  me  (fa  in 
altri  ordini  dagli  Architetti ,  però  ai 
parere  àt*  più  faggi  fi  dee  mettere 
ìolo  nell'Ordine  Compofito,  Queda 
fi  chiama  bafe  Attica,  alla  quale  Ci 

fono 
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fono  notati  i  numeri  òcc.  Per  regois 
generale  dee  e  fiere  T  altezza  di  ogni 
bafe  in  tutti  gli  Ordini  un  modulo. 

*  Il  giudizio  del  nofiro  autore  ri-- 
guardo  aW  ufo  della  ha  fé  tAttica  è  con- 
feguenza  di  quello  datone  già  dd  Vi 
piola,  che  la  'vuole  adattabile  con  pro- 
pitta  Jolamente  nel  Compofito  ,  alp'à 
toller abile  nel  fonico  ,  e  [convenevili 
affatto  negli  altri  Ordini  ^  e  dice  ,  :he 
»'  addurrebbe  varie  ragioni ,  ma  fé  ne 
Afiiene  >y  per  non  dire  fopra  cofa  paffata 
j,  in  tanta  licenza  « .  Chi  efaminfràfe- 
rlamentCse  fenza  prenjenzione  pel  migno- 
la quefta  parte  di  decorazione^  troverà:, 
che  le  fiippofte  ragioni  taciute  dx  lui  non 
foffono  effere  tali  da  giufììficare  Vabor* 
rimento  aW  ufo  di  quejìa  bafe  la  pia 
bella  di  ogni  altra  ,  adoperata  tanto  fé* 
liccmente^  dov^cgli  appunto  non  lo  'vop. 
rebbe  i  da  ce!,  Maeflri  digufìo  miglio-^ 
re»  e  pia  ragiQmto  di  lui  &£<> 

Fi» 
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FiniTcono  gli  ornamenti  con  \t^ 
Tav.  XVIII. ,  dove  fi  moQra  il  modo 
di  fare  il  piedillalio  Compofito  ,  con 
l'arco  >  e  Tua  cimufa  ,  o  importa  ^  co. 
me  nelP  alrrc  figure  >  con  le  Iettare 
contrafegnate  ,  e  con  numeri.- 

^;>  Vcdipag.S^. 


Z>ella  ftmetria  de' capitelli  y  defcrìzhm 
delle  'Volute  ^  de^ fronte/pizi  »  del 
profilo  delle  colonne ,  delle  can- 
nellature  $  e  d"  altri  modini» 

C  A  p.     IX. 

Formazione  deW  abaco  Corintio , 
e  Compofito . 

COn  due  altre  figure  nelle  Tav. 
XIX.,  e  XX.  fi  moltralafimc- 
tria  dei  capitelli  tanto  Corintio ,  quan^ 
to  Compofito,  avendo  dell' uno  ^  e 

deir 
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dell'  altro  le  parci  principali  le  mede- 
liine  ragioni  :  E  fèbbene  ciò  Ci  può 
efeguire  in  più  modi ,  il  modo  però 
più  ufitato  è ,  che  polle  fopra  a.  cen. 
tro  della  colonna  (^  Tav.  xix.  )  due  li- 
nee b  a  e  ,  d  a  e  a  iquadra  ,  e  fatto  ^ 
che  ciafchedune  parti  di  etTe  (  che  dal 
centro  verranno  ad  e  (Ter  quattro  »  cioè 
ab  ,  ac  >  ad  ,  ae,)  fieno  in  lungh^-zza 
dal  detto  centro  all'eftremità  moduli 
due  ,  i  quattro  punti  b.  e.  d.  e.  t  fiffc- 
ranno  il  luogo  de''  termini ,  o  fieno  cor^ 
na  dtWabaco ,  o  cimafa  del  Capitello  > 
quali  termini  fono  coflituiti  da  quattro 
linee  lunghe  ciafcuna  parti  3  >  o  fieno 
minuti  9  adattate  a  /quadra  alle  ab, 
ac  5  ad,  ae  .  Condotta  poi  da  d  ac  una 
retta  de,  fopra  di  quella  fi  forma  un 
triangolo  equilatero  dcf,  e  fopra  il 
punto  f  fi  pone  il  compaiTo,  ed  allar- 
gato a  i  due  eflrcmi  delle  corna  fi  for- 
ma la  curvatura  deirabacoj  come  fi 

vede 
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vtde  in  g,  Replicata  la  flcffx  opera- 
zione da  e  ad  cj  da  q  ah  ^  dab  a  diVe» 
fiera  decifo  il  contorno  di  tutto  l'^abacOm 
Quelle  cole  gli  artefici  le  fanno  a 
mente  ,  ed  anco  di  pratica  le  condu. 
cono  a  fìnefcza  tante  mifure  ;  quelli 
però  3  che  anno  il  co/npalTo  negli  oc- 
chi 5  e  non  anno  di  biiògno  averlo  al- 
le mani .  Ne  H  lega  gii  le  mani ,  o 
ì'  ingegno  a  nelTuno  ^  che  non  poflTa, 
fervate  però  le  regole  generali ,  an. 
dar  variando  le  cofe  a  aggiungendo 
così  di  forma  >  come  di  milura  le 
parti  degli  ornamenti. 

Formazione  della  Campana  Corìntia  ,  e 

Compofita  ,  ed  altro  modo  di 

centìnare  gli  abachi . 

Nella  Tavola  XX.  il  moftra  il  mo- 
do di  formare  la  campana  del  capi- 
tello; perciocché  3  (ìabil'toil  diame» 
tro  da  baflb  della  colonna  ,  fi  dee  le- 
varne 
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varne  la  feda  parte  in  cima,  con  che 
reftano  per  la  fua  groflezza ,  o  fia  dia^ 
metro  da  capo  minuti  60 3  eflendo  fem^ 
pre  il  diametro  da  baflb  minuti  72  .  -f 
Fatto  poi  un  cerchio  a  b  e  a  che  abbia  il 
diametro  h  e  di  minuti  60  y  fé  intorno  a 
quefìo  fi  farà  un  quadrato  d  e  f  g,  e  col 
medefimo  centro  fi  formerà  un'altro 
cerchio  defg,  che  comprenda  den- 
tro il  quadrato  ,  queft'  ultimo  giro  fa- 
rà il  termine  dell'orlo  della  detta  cam^ 
pana  Corintia  ,  e  farà  il  termine  dell' 
ovolo  della  campana  Compofita  .  E  fé 
fuori  di  quello  ultimo  giro  fi  forma  un 
triangolo  equilatero  h  i  1 ,  i  fuoi  ango- 
li faranno  i  termini  di  quanto  fporge 
in  fuori  il  corno  dell'  abaco  ;  che  pur 
H  puòdifegnare,  come  fi  è  infegna. 
to  di  fopra  ,  tanto  dell'  uno  ,  quanto 
deli'  altro  capitello . 

Con  quefìo  fecondo  metodo  5'  à  un'' 
eflenfione  dì  abaco  mhn  da  non  confi. 

glìarfì 
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gliarfì  adefeguire  ,  perchè  troppo  m.t^' 
giore  della  p  o  q  3  la  quale  s''  ottiene 
coW  altro  dìmoflrato  [opra  nella  Tav* 
xiXv  tifata  comunemente  con  biion^ 
effetto . 

E  febhene  tanto  ferve  il  detto  di 
/òpra,  nondimeno  non  mancherò  di 
foggiungere  >  che  la  campana  del  Ca- 
pitello è  una  forma  proporzionata  dì 
un  vafe  ,  il  quale  ftando  fopra  della 
colonna  dà  molta  grazia  all'ornamen- 
to ,  che  à  da  ricevere  ,  Anco  in  que- 
fte  occafioni  dovrà  l'Architetto  far  si  3 
che  l'occhio  lo  ferva  5  e  quando  T  ub< 
bozzo  di  un  lavoro  pollo  al  fuo  luogo  * 
e  veduto  da  dove  Ha  più  a  propofico  > 
ron  gli  riefca  graziofo  conforme  al  do- 
vere potrà  ,  anzi  dovrà  alterare  di  mi. 
fura  ogni  cofa  ,  che  farà  dì  bifogno  ; 
poiché  molti  Uomini  grandi  fi  fono  in« 
gannati  nel  porre  in  opera  le  cofe  la- 
vorate in  cafa  con  tutte  le  mifure  >  e 

xiili- 
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diligenze  ,  che  fi  ricercano  ,  avendo  ìa 
veduta  delle  medefime  cofè  in  fito  dif- 
ferente fattele  riufcire  d'altra  maniera. 
Se  l^ architetto  f apra  bene  U  Trofpet^ 
tiva  lineare  ^  e  la  Vrofpcttwa,  aerea  ,  o 
fia  il  Chiarofcuro^potrà  pre'uedere  qnefi'^ 
inganni  >  e  liberarfene . 

Defcrizione  della  voluta . 

Tra  le  molte  maniere  *  che  fono  fia* 
te  trovate  3  per  difegnare  le  volute  3  ri. 
porteremo  qui  quella  del  Goldman  .  che 
rie/ce  pili  elegante  3  e  geometrica  delle 
altre  .  Determinata  in  ab.  (  Tav,  xxi. 
fig,  v4,  )  /'  altezza  della  voluta  ,  fi  di^ 
'Vida  quella  in  8  parti  eguali ,  Si  fuddi' 
*vidapui  la  parte  quinta  e  d  in  4  partì 
egu,  in  I.  e.  4.  (  come  pia  in  grande  fi 
*vede  nella  fig,  B,)  e  col  centro  e ,  rag^ 
gio  ce.  dejcrivafi  un  cerchio  »  che  farà. 
Cerchio  della  volata,  Suddividafi  poi 
nuovamente  i.  4.  infeipar.egu.ne^pun* 
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ti  j.  9.  e.  1 2.  8;  e /opra  i.  4.  fadafi 
m  quadrato  i.  2.  3.  4.  ,  /o/?r*z  5.  8.  ««' 
rt/rro  quadrato  5.6.7.8^  ^  /o/^r^  9  i2.«»' 
altro  quadrato^,  io.  11. 12.  ;  de"" qua^ 
li  quadrati  fi  prolunghino  indefinita- 
mente i-lati  1.2,  2.  ^»  ^.4,  €^f.  fO- 
we//  Wf/e  //c//4  fig.  Fatto  pofcia  centro 
in  I.  coW  intervallo  i.  a  dejcrivafì  deL 
la  voluta  il  primo  quadrante  af;  inde 
centro  2  intervallo  2  f  Ji  deferiva  il 
fecondo  quadrante  f  gy  e  così  centro  in 
3,  /«4,  in  $y  &c.fin  al  i2.  s'^aVran- 
no  dodici  quadranti  3  che  compiranno  il 
giro  e  derno  della  voluta.  Ter  riaf ciré 
pili  felicemente  neW  operazione  faro, 
meglio  principiarla  dal  centro  iz  -,  e 
finire  nel  i  .  Compiuto  il  giro  eflerno 
refla  da  fare  V  interno  ,  con  cui  fi  formi 
la  larghezz.t  del  liflello  .  Stabilita  quC' 
fia  larghezza  in  ah  [  fig,  v^.]  5'  adatti 
in  a.  a  qualunque  angolo  la  a.  i.  egua- 
le ad  e.  i.^fi  congiungd  i.  e;  e  da  h 
G  2  fi 
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fi  conduca  h  1  parallela  ad  ii.i.  Si  dhh 
da  poi  a.i.  in  tre  parti  eguali  ,  e  dai 
punti  della  divìfìone  fi  conducono  a  e. due 
linee  3  che  pacando  per  h  I  la  di'vi' 
dano  in  3.  uguali:,  e  così  proporzio- 
nalmente ad  a,  I.  Si  riportino  le  di-vi* 
fiorii  di  I  h  da  e.  verfo  i. ,  e  da  e. 
*V€rfo  ^ ,  e  fi  coftìtuìjcano  tre  quadra* 
ti  ,  come  fi  vede  in  linee  punteggia- 
te (pia  chiaramente  in  B,)  e  fugli  an- 
goli di  e/fi  quadrati  s""  avranno  dodi'ci 
centri  per  la  defcrizione  della  fpirde 
interna  del  lifiello  &c» 

FrGntefpìzj. 

Seguita  la  Tavola  XXII. ,  e  mollra 
il  modo  di  fare  il  frontefpìzio  (  Fafii^ 
gium)  ,,  Frontone?  fopra  qua  111  voglia 
fornimento  di  fabbrica  ,  e  /a  Tua  regola 
generale  lervirà  in  tutti  i  luoghi  «  ed 
ornamenti  di  tutti  gli  Ordini  •  Fatto 
dunque  fotto  al  piano  ab^  (^fig.  ^  ) 

dove 
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dove  va  II  frontefpizio  a  pofare  >  uh 
femicircolo  a  e  b,  e  da  e  mezzo  del 
fuo  diametro  ,  o  fia  dal  centro  di  cflb 
femicircolo  (  che  à  per  diametro  tutta 
la  larghezza  della  cornice  della  fabbri» 
ca  in  cima  )  fi  lafcia  andare  una  linea 
perpendicolare  ec,  ed  in  e  interfc- 
cazione  ,  che  farà  colla  circonferenza, 
fatto  centro ,  e  girando  fi  forma  il  fron. 
tcfpizio  tondo  con  una  porzione  di  cir. 
colo  afb;  e  volendolo  angolare  a_j 
Kiodo  di  tetto  [  che  cosi  fu  fatto  Tem- 
pre dagli  antichi  ]  fi  tirano  le  lìnee  ret- 
te a  f,  bf,  da  i  termini  del  femidia- 
snttro  già  detto  prima  ad  f  fommità 
di  detta  porzione  tonda  ;  o  veramente 
dalP  uno  ,  e  dall'altro  eHremo  del  pre. 
fato  femidiametro  a,  b»  s'alza  una  ret- 
ta a  gradi  22,  e  mezzo  del  quadrante; 
e  quelle  faranno  la  medefima  penden- 
za *  come  fi  vede  in  figura  .  Dmden^ 
da  la  larghezza  a  b  in  p  punì  egua- 
li ^ 


L  I  B.     II.  10$ 

li  j  e  dandone  due  aW altezza  5'  ottiene 
un  fronte/pizia  poco  più  alto  3  come 
fi  vede  accennato  colle  linee  punteggia» 
te  \  2i3  ì  b .  Furono  i  frontelpizj  ero* 
vati  neir  ornamento  per  necefUtà  ; 
perciocché  quello  era  il  tetto  5  ch^^ 
fervato  il  termine  di  mezzo  pende- 
va egualmente  da  ogni  parte  5  per- 
chè ogni  cofa,  che  à  avuto  principio, 
è  llata  prima  infognata  àj^Wi.  natura; 
e  per  quello  altri  non  volevano  >  che 
nelle  cornici  dov'erano  i  modiglioni^ 
iì  mettelTero  i  dentelli  ,  perche  il  mo% 
digliene  era  fatte?  dalla  telia  di  un  le. 
gno,  che  pollo  nel  tetto  teneva  fu  i 
legnetti  minori ,  e  così  non  fi  poteva, 
no  metter  quelli  minorijle  non  pel  ver. 
fo  contrario  a  quelli  a  e  quelli  faceva- 
no i  dentelli  ;  perchè  in  tutte  le  cole 
vi  è  la  lua  ragione  »  Altri  anno  fatti  i 
fronte fpizj  diverfi  ;  chi  rotti  in  mezzo; 
chi  con  volute,  o  cartocci  dì  varia  biz- 
G  4  zar» 
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zarna  ;  che  perciò  nelle  fabbriche  fa- 
rieno  biadmevoli  :  ma  fono  ben  com- 
portabili dentro  le  cafe  ,  dove  il  fanno 
le  cofe  folo  per  ornamento  :  quantun. 
que  meglio  farà  negl^  interni  ,  e  luoghi 
coperti  non  adoperarli  mai  né  interi  y 
riè  rotti ,  che  così  s*  eviterà  /'  inconve' 
niente  e  di  falfa ,  e  di  alterata  imita- 
zione  . 

Le  parti ,  che  compongono  il  fronte^ 
fpìzìo  fono  il  timpano  ,  e  le  cornici  . 
{Tav,  det.  fig,  B,)  Il  timpano  [  tympa. 
num  1 ,5  timpan  ,»  è  lo  fpazio  m  n  o 
chiufo  dalla  cornice  orizzontale  p,  e 
dalle  due  inclinate  q,  r,  //  cui  piano 
7ion  aggetta  'mai  pia  ne  meno  del  fregia 
fottopofiogli ,  e  può  ornar  fi  con  hafjiri^ 
lie'vi  (/'  iflorie  ,  [lemmi  ,  e  fimili .  Le 
cornici  inclinate  fono  eguali  alla  oriz^ 
zontale  con  di  pia  /'  ultima  gola  3  0  ci^ 
wafa  y  che  non  fi  pone  alla  orizzontale 
p.  I{iguardo  a  quefla  cimafa  conviene 

offerì 
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dffervare  >  che  dandole  un  difcreto  ag'* 
getto  3  e  voltandola  né^  fianchi  della  fab, 
ùrica  3  refi  a  l'ut  molto  pìil  pìccola  ì  come 
vedefi  nella  fig,  G  in  cui  s.  è  la  gola 
de^  fianchi  3  r.  quella  del  fronte/pizia  • 
Ver  riparare  a  quelV  ineguaglianza  da, 
alcuni  5'  è  praticato  piegarla  >  cornea 
nella  fig.  i);  ma  tal  maniera  non  è  mol- 
to imitabile  ;  ed  altri  fi  fono  contentati 
di  pocs  aggetto  3  come  in  £. 

Sopra  i  frontefpizj  (fig.  B.  )  e  dagii 
antichi  3  e  da  i  migliori  moderni  fi  fono 
fatti  tre piedìfl alletti  u.x.  y.  [acrote" 
ria  ]  „  acroteres  ,,  coronati  ti'  unafo^ 
la  gola  ro'vefcia  ,  0  poco  più  per  colio, 
carivi  le  fiat  uè  •  V  altezza  di  quefii  s^è 
determinata  in  più  maniere ,  ma  la  più 
ragionata  è  ,  che  quella  de  due  late" 
Tali  u,  X,  fia  eguale  aW  aggetto  della, 
cornice  3  e  quella  di  quel  di  mezzo  y 
fia  intorno  a  un''  ottavo  di  più .  La  lar- 
ghezza fi  fa  eguale  al  diametro  dtU/L^ 

colon" 
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colonne-  fotfopofie  :  ma  fé  ne'' laterali 
invece  d*  ma  fola  Itatua  fi  porrà  un 
gruppo  di  due  ì  o  più  ^  fi  faranno  e/fi 
terminare  falla  pendenza  del  fronte- 
fpìzio  come  in  x.  Il  Valladlo  fclìcilfì. 
mo  imitatore  degli  anticìji  li  fa  morir 
fempre  cosh  benché  vi  ponga  mafia- 
tua  fola  ^ 

Trafilo  delle  colo  fine  • 

Speditici  degli  ornamenti  pare  an- 
cora necclTario  dire  qualche  cofa  del 
fafto  della  colonna ,  cioè  di  tutta  quel- 
la parte  i  che  fi  frappone  tra  la  baie  , 
e  lì  capitello  ,  andando  fnìinuita  in  ci- 
ma come  s'  è  detto  a  cart.  95.  >  ma-^ 
con  grazia  tale  ^  che  venga  a  formare 
un  fuib,  e  che  nel  mezzo  >  o  per  dir 
meglio  ,  fopra  il  terzo  appariica  ai- 
quanto  più  grotta,  che  da  piedi  >  e 
da  capo  .  Sì  pone  dunque  una  linea 
quanto  e  lunga  la  colonna  »  e  fopra  dì 

quel. 
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quella  fi  formala  groQe zza  da  piedi 5 
e  da  capo,  e  venendo  dalla  cima  a  i 
due  terzi  fi  forma  una  grolTezza  al- 
quanto maggiore  di  quella  da  piedi  j 
poi  fi  piglia  una  riga  di  legno  lunga 
quanto  elTa  colonna ,  e  fi  fa  toccare 
tutti  tre  i  termini  delle  groflfezze  fe- 
gnate ,  e  così  con  grazia  fi  fminuifce 
la  colonna  ,  e  fi  fa  il  fuo  fufo:  così  a»n- 
Cora  infegna  il  Palladio  3  ed  io  i'ò  ope* 
rato ,  e  riefce  graziolb . 

Il  nofiro  ^i4t,  adopera  la  Jìeffa  dimì- 
lìuzione  nelle  colonne  di  ozni  Ordine  . 
Scamozzi  confiderà  quejia  pratica  come 
un"  ina'wertenza  degli  architetti  mo- 
derni 3  ed  alle  colonne  dì  ciaf  e  un  Ord. 
dà  diminuzione  dì'verfa ,  La  col.  Taf  e  a- 
na  è  da  lui  diminuita  nel  diam,  fuperio' 
re  un  quarto  del  diam.  da  baffo  3  e  co- 
mincia tal  diminuzione  dal  punto  dell'* 
altezza  delfuflo  in  fuila Dorica  un  quin* 
io  9  la'Jonica  mi  fe/io  3  cominciando  a 

dimi" 
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diminuire  tra  il  quarto  3  e  il  terzo  de* 
loro  fufli  :  la  Compofita  (  che  da  queW 
^lit*  è  confìderata  meno  delicata  della 
Corintia  )  un  fettimo  :  la  Corintia  un 
ottavo  ,  principiando  dal  terzo  in  fu  . 
'ì<lelle  colonne  di  ciafcun"*  Ord» ,  quan^ 
to  faranno  effe  pia  alte  3  tanto  la  dìmi' 
unzione  loro  ft  farà  minore  ,  pexhè  al- 
lora quel  meno  che  faranno  diminuite 
refla  compenfato  daW  angolo  minore  di 
raggi  ^jif li  ali yf otto  cui  minori  nella  par^ 
te  fiiperiore  apparifcono^  benché  real^ 
mente  tali  non  fieno  .  Da  Vitruvio  ab-- 
bìamo  per  queflo  la  regola  fegurnte 


Se  la  colon-  \  Si  dividerà 

na  farà  aL  \  j     1   re    - 
*.    /.%,         1  da  baffo  m 
ta   jin    et-i  I  ■'•' 

piedi      1 5  I  parti  6 

da  i^  aio  \  6-|- 

da  20  a  30  I  7 

da^oa^o]  7^ 

da  40  ^  50  I  8 


E  fi  farà 
groffcz  di 
fopra 
parti  5 


5-f 
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^lelìa  diminuzione  da  Francefc9 
Blondel  fi  crede  particolare  delle  coIqìu 
foniche ,  fuppoflo  ,  che  in  ejfe  coglia, 
Vìtr, ,  che  la  mag7jore  diminuzione  ap- 
pari fcd  d"*  un  fé  [lo  :  ma  conceffo  ancora^ 
che  ciò  fta  ^'ero  3  la  reg^oU  delle  foni- 
che ,  come  nota  Blondel  ifìeffo ,  potrà 
Mattarfi  alle  altre  ,  per  diminuirle  in 
modo  y  che  in  qualunque  altezza  la  di- 
minuzione  j  che  fi  vorrebbe  in  effe  ad 
nn"*  altezza  dif creta  ,  apparifca  fempre 
r  ifieffa  ,  crefccndo ,  cioè  y  realmente  il 
diametro  fuperiore  y  quanto  apparente^ 
mente  'veduto  fotto  minor  angolo  dimi- 
nuifce . 

Bjguardo  poi  alla  gonfiezza  (  eìitha- 
fisy  adjeElìo  )  „  renfiement ,,  <verfo  il 
terzo  del  fufio  y  che  dal  nofiro  ^Aut-»  non 
fi  determina  3  attefo  il  troppo  ufo  ,  che 
in  Italia  fi  fa  dtl  lib, de'' ^  .OrdJel Vigno- 
la  3  farà  bene  awertire  i  principianti  y 
che  fi  guardino  da  quella  data  da  detto 
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-^nt, ,  come  troppo  fenftblle  ,  e  inele- 
gante ^mao  non  la  uftno  in  ^verun  rnodoy 
0  la  facciano  appena  fenfibile  .  Vedano 
nel  Blondel  fud,^  Cours  d^^rchìt.  V,  2. 
chap.  4.  ]  come  fenza  fare  'verfo  il  ter. 
za  il  diameti'o  delle  col,  maggiore  ,  che 
da  piedi  3  è  fiato  penfato  y  the  pofftc» 
farfi  /'  entafi  dì  Vitruvio  • 

Sì  guardino  di  pia  dal  fare  ì  fulli  deU 
le  col,  a  'Vite  ,  de'  qmli  lo  fleffo  Fign. 
infegna  il  profilo  ,  0  fajciati  d'  anelli , 
0  in  fimili  ridicele  maniere  ,  che  ad  aU 
tro  non  fer'vono  ,  che  a  togliere  alle  col, 
r  idea  di  foliditd  ,  e  di  quello  ,  che  fo. 
no  ,  „  Fu  terrìerità  grandiffima  (  dice 
lo  Scamozzì  Id.  deW^rch,  T.  2.  1.6. 
3,  cap,  1 1 .  )  ,>  quella  ,  che  tifarono  gli 
,j  jìranìeri  3  e  i  barbari  y  e  non  poco 
,,  abnfù  de''  moderni ,  che  anno  fatto  le 
3)  col,  triangolari  >  di  pili  facce  3  e  ttrte 
,3  a  ijite  ,  e  inghirlandate  i^c.  ?,  Vu^ 
nlco  abbellimento  >  che  /'  efperienza  à 

mo. 
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moflrato  pcterfi  dare  a  i  fiifli  delle  co* 
lonne  fono  le 

Cannellature . 

1  metodi  pia  ordinar;  di  delineare  l 
canali  delle  colonne  fono  i  fegiienti  i^, 
incù'vati  a  fefla  parte  dì  cerchio  (  Tav* 
XX 1 1 1 .  flg,^.  )  centro  a  inerti  ce  d''  un 
triangolo  equilatero:  2"^.  a  quarta  di 
cerchio  {  fig.  E,)  centro  in  b.  3'^.  ojì 
terza  di  cerchio  (  fig,  C.  )  centro  /«  e. 
centro  d^  un  triangolo  equilatero  :  4^.  éi 
mezzo  cerchio  Qfig.  D.)  .  il  primo  mo- 
do è  pia  con-veniente  alle  cannellature 
delle  colonne  Doriche  ,  alle  quali  ordi- 
nariamente non  j-'  ufano  pianetti ,  chs 
feparino  un  chinale  daW  altro  ,  e  fi  fan^ 
710  in  numero  di  20. 3  ed  effendo  le  colon» 
ve  di  pietre  dmffìme  3  come  porfido  j 
ofimdi^  può  convenir  loro  anche  il  mo* 
do  2^,  perchè  non  ofi ante  che  gli  fpL 
gol  i  fieno  pia  acHtl  poffono  refi  fiere  per 

la 
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la  durezza  della  materia  .  //  4°.  $*ado'- 
pera  nelle  cannellature  foniche  9  e  Co^ 
rintie  >  e  quando  fi  voglia  minore  deli^ 
catezza  ,  0  il  materiale  fia  bianco  > 
0  prof/imo  al  bianco  3  per  evitare  la  crii" 
dezzd  di  /curi  troppo  taglienti ,  pui 
adoperar  fi  il  3^. .  ^efie  per  lo  pia  fi 
fanno  in  numMi^,-,  e  qualora  s'évoluto^ 
far  comparir  le  colonne  pia  groffe  3  s^è 
eflefo  il  num.  fin  a  iS^lo^e  ^Zy  ma  que^ 
fli  ultimi  termini  non  fono  praticabili^ 
che  in  colonne  grandi ffime .  Di  quefie^ 
medefime  i  canali  fi  dividono  con  un 
pianetto  largo  non  più  del  terzo  nelle  co- 
lonne pia  [ode ,  ne  meno  del  quarto  nel- 
le  più  delicate  di  quanto  è  largo  il  cana^ 
le.  ^Alcune  volte  s"*  orna  il  pianetto  con 
un  baftoncino  ,  come  fi  vede  in  pianta 
in  £,  ed  allora  è  bene ,  che  il  pianetto 
fift  il  terzo  del  canale  .  Se  le  colonne^ 
fieno  fituate  in  luogo  da  poter  foffrire 
degli  urti  »  s^  empiranno  i  canali  fin  al 
H  ter^ 


ii4  L  {  B.     ir. 

terzo  delta  colonna  con  un  baflone  ton^ 
deggìante^  come  in  pianta  in  F,  o  pia* 
no  in  faccia^  come  in  G.  li^e  i  pilajlri, 
0  fieno  colonne  quadre  per  lo  pia  s^  è 
tifato  fare  i  canali  in  numero  difpari , 
e  non  pia  di  9.  >  ne  meno  di  5. .  //  num*, 
dì  7. ,  fpecialmentc  ,  quando  5'  abbiano 
colonne  infieme  e  pìlaflri  ,  merita  pre* 
ftrenza  ,  perchè  pia  profjlmo  a  dare  le 
cannellature  proporzionali  a  quelle  del- 
le colonne    Juppofle  cannellate  in  24. 
^nzi  il  meglio  farà  fare  i  canali  eguali 
efattamente  a  quelli  delle  colonne ,  c-> 
dare  /'  avanzo  a  i  pianctti  angolari  or* 
nandoli  con  un  bafìoncino .  alcuno  à  fat- 
tv  i  canali  a  i  pilafiri  in  numero  pari  \ 
e  può  difenderfi  tale  ufo  con  forti  ra^ 
gioni  i  le  quali  ci  porterebbono  troppo 
in  lungo  re  ferendo  le . 


Bt* 
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Def evizione  d"*  altri  modini  • 

1  modini^  0  fieno  i  profili  de'' piccoli 
membri  degli  Ordini  fono  deci/i  0  d(t^ 
linee  rette  ^  0  da.  curve  y  0   da   tnifle. 

Da  rette  fono  i  liflelli ,  /  plinti ,  le 
fafce  &c, ,  de'qffali  la  defcrizione  non 
À  bi fogno  i'  infegni . 

Da  curve  fono 

1.  /  tori  i  e  i  bafloncini  (fig-H,  Tav* 
XXIII.),  e  fi  deferivano  ordinariumen^ 
te  con  un  mezzo  cerchio  3  fatto  centro  in 
a.  metà  della  loro  altezza,  ^undo  l 
bafloncini  fono  intagliati  fi  f .inno  con  due 
terzi ,  0  tre  quarti  dì  €erchio  [  fig.  1.1  > 
t  fé  fiotto  anno  una  faf eia  s''  adattano  in 
modo  i  che  il  diametro  del  cerchio  fiia  a 
piombo  fui  piano  della  fafcia  3  e  quel 
piano  i'  incava  un  poco  ,  come  nella  fig» 

2.  V  ovolo  9  che  fi  defcrive  0  con 
una  quarta  di  cerchio  >  ed  allora  [  fig. 
i.]  bafia  far  centro  in  a.  difìante  daW 

H   2  ag. 
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aggetto  b.  quanto  è  /'  altezza  a  e.  :  o 
con  una  porzione  minore ,  ed  in  tal  cafo 
determinato  /'  ag;getto  o  due  terzi  deW 
altezza  [  /j^-M.j'o  fr^  quarti  [fig.  0.  ] 
0  quattro  quinti  (  ^o^.  ?\(.  )  tirata  la 
de  ,  in  mezzo  a  quefìa  s'alzi  l^  per, 
pendi  colare  fg,  ed  in  ej]a  per  fegnare 
la  porzione  ricercata  fi  faccia  centro  più, 
0  meno  didante  da  f  fecondo  la  maggio- 
re y  o  minore  convef/ìtày  che  fi 'vuole. 
Vedi pag.  no.  al  fegno  \  Ter  non  dare 
hi  ecce/fi ,  detto  centro  non  fi  prendere 
m:iì  più  lontano  di  g  {fig^  M,  )  vertice 
del  triangolo  equiUtero  fatto  fopra  d  e, 
né  pia  'vicino  di  h  [^fig.  ?^.  ]»  ^^  ^^^^ 
fi  à  h  f  eguale  a  fd,  o  fé;  enei  pri- 
mo cafo  Ca'vrà  ima  fefla  di  cerchio  )  ntl 
fecondo  una  quarta  :  ma  qucfi''  ultima^ 
fpecialmente  fé  il  membro  non  fia  inta^ 
gliato  3  è  da  ufarfi  con  molta  accortezza 
di  profpcttiva ,  perchè  il  profilo  in  i. 
aggetterà  pili  che  in  e  .  ,^1  Valladio , 

eh' è 
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c^'  è  il  Catullo  degli  architetti  3  piac- 
que far  centro  in  \*  (fig»  0.)>  ^'^^  »  ^^"^^ 
la  fg  taglia  la  e  L 

3.  Lo  fgufcio  Cfig.T.')  ,  che  fijfati  t 
termini  e  d  deferire  fi  colla  mede  firn  a 
corruzione  dell''  o'volo  applicata  efler- 
namente  ,  com"*  è  facile  a  comprenderfi^ 
€  come  vedefi  in  quefla  fig. ,  cui  j'  è  ap^ 
plicato  il  metodo  del  Tallad,  tenuto  per 
/'  ovolo  della  fig,  0.  .  Lo  fporto  i  e , 
0  l  m.  ordinariamente  fi  determina  fa- 
cendo i  che  ì  d.  fia  eguale  ad  1  i. 

4.  La  gola  diritta  {fig»  ^I{.S,)  , 
che  fi  deferire  con  due  porzioni  di  eer. 
chio  così  :  determinato  V  aggetto  a  h , 
che  per  l'ordinario  ft  fa  eguale  aWaltez, 
SLc.  fi  tira  labe,  e  fi  divide  in  4  par- 
ti eguali  in  d  e  f  :  in  f  s*  alza  dalloL» 
parte  interna  una  perpendicolare  fg, 
ed  in  d  dalla  parte  efierna  un*altra  per» 
pendicolare  d  h  ,  ed  in  quefle  fi  fijfano 
i  centri  delle  curve  più  vicini»  0  diflan. 

H  3  ti 
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ti  da  d,  e  da  f,  fecondo  la  maggior  e» 
0  minore  ccntìnatura  ,  che  fi  "vuole .  Co- 
tne  fi  dìjfe  nell'  aiuolo ,  /  centri  pia  dì^ 
flauti  poffonofijfarftin  h.  g.  'uertici  di 
triangoli  equilateri  ^c.  [  jìg,  ^  ]  /  pi^ 
^vicini  in  i  1,  dove  i  f.  è  eguale  a  e  f. 
<^c,  (fig.  I{,  )  Il  Talladio  fa  i  centri  in 
m.  n.  vertici  di  triangoli  ifocelì ,  che 
anno  i  lati  m b,  me,  ^c^  lunghi  fei 
feti  imi  delle  ha  fi  ce,  e  b>  (  fig.  S,  ) 

5.  La  gola  rovefcia  ;  e  fi  deferire 
€0"*  metodi  fìefji  della  gola  diritta  appli" 
tati  inverfamente  >  come  vedefì  nella 
fig,  T. ,  cui  5'  è  applicato  il  metodo 
della  fig,  S.  Lo  fpvrto  1  b  ,  0  ma  9 
ordinariamente  fi  fi  ahi  li  ce  facendo  m  c^ 
eguale  ad  I  m, 

6,  Lafcozia[^fig,V,']^Fiffatiiter* 
mìni  a.  e.  col  raggio  a  d  egiule  alU 
metà  deW altezza  e  f»  fi  fa  la  quarta 
di  cerchio  a  g^  condotta  g  e,  /t?  le  alza 
in  mezzo  la  perpendicolare  h  i  9  che 

ta. 
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tdglta  in  \  la  gd  prolmgatd  ;  qui'vi 
fatto  centro  col  raggio  i  g  ,  o  ì  e  y  fi 
fa  una  porzione  g  e;  ed  è  dejcritta  Ioj» 
Jcozia  in  a  e  g.  Sopra  ad  a,  per  lo  piU 
in  ^vece  d^  un  lijìello  fi  pone  un  oz'olo 
inverfo  ,  o,  come  dicono  j  un  becco  di  ci' 
*vetta  a  L  e  fi  deferire  o  con  una  quarta 
di  cerchio  ,  o  con  una  terza  . 

7.  Collo  flejfo  metodo  della  Scozia 
può  dcfcrì^uerfi  il  ,,  Tore  corrompu  j, 
de'  Francefi  ,  è  di  cnifi  et  ancora  qualche 
efempio  nelV  antico  3  come  uno  riporta" 
to  da  ^Ant,  Labacco  ,  facendo  che  a  e  , 
[^g.  X,']fia  in  poftzione perpendicolare^ 
ed  il  connjeffo  formi  il  modine  ,  M.t^ 
qiieflo  ,  e  ftmili  membri  introdotti  do* 
pò  Michelangelo  nella  decorazione  de- 
gli Ordini  ,  non  oflante  qualche  raro 
efempio  di  antichità,  fono  più,  che  nelle 
parti  degli  Ordini  >  uf abili  nella  com* 
pcfizione  di  'V.ifi ,  cayidelieri  ,  cornici 
di  quadri  9  e  cofe  di  tal  fatta. 

H  4  Imem^ 
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/  membri  profilati  da  linee  mìjìe  fono 
i  gocciolatoj  ^  e  fafce  fintili  i  che  ordi- 
nariamente partendo  dal  Ufi  elio  ,  che 
le  corona ,  cominciano  con  un  piccolo 
fgufcio^chefì  converte  in  una  retta  .  Lo 
fgtifciofi  fa  con  una  porzione  di  cerchio^ 
come  fopra  al  num,^.  La  retta  dagli 
architetti  di  miglior guflo  s"*  è  fattoi 
fempre  fcendere  perpendic&larmente^ 
(fig.Z.):  Da  qualcuno  s'è  fatta  un  poco 
inclinata  in  fuor  a  (  fig^TS)  :  e  volendofì 
ufare  dee  farfi  con  molta  moderazione , 
inclinazione  piccoliffìma ,  e  non  mai  ne^ 
luoghi  rifiretti  in  altezze  fuperiori  aW 
altezza  deW occhio  ,  accio  non  impicco^ 
lifca  troppo  alla  ^veduta  la  faccia  del 
membro . 

*  In  tutt'*  i  modini  fopr ade fcr itti  il  pia 
e  meno  di  concavo,  di  conveffo  >  di  aget» 
to  fi  dee  determinare  c:on  avvertire  :  i^. 
al  carattere  deW  Ordine ,  dovendo  3  per 
.efempio»  m  Dorico  avere  i  membri  me. 

m 
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no  centi/iati  rf'  t4n  Corintio  :  2^.  al  colo* 
re  del  materiale  ^  perchè  in  ma  pietra, 
fcura  debbono  profondarli  i  concavi  pia  9 
che  in  una  di  color  chiaro  :  1°.  al  pun. 
io  ,  d^  onde  debbono  effer  veduti  j  accre- 
fcendo  >  e  diminuendo  in  modo  »  c/;e-> 
comparifcano  in  opera  tali  y  quali  pia^^ 
(erebbono  dìfegnati  in  carta  . 

Tutte  qnefle  avvertenze  avranno  lti$- 
go  ancora  nel  veflirU  d'*  ornamenti  inta. 
glìatì  ;  ojfervando  di  pia  ,  riguardo  al- 
la forma  quel  che  fi  diffe  a  cart.  81*3  e 
riguardo  alla  [celta  quel  che  i'  accennò 
a  cnrt,  61.  >  f  62.  ;  facendo  ,  cioè  >  che 
ogni  ornamento  fia  fignificativo ,  cofa  > 
che  a  un  architetto  etudito  riufcirà 
non  diffìcile ,  Oltre  a  quelle  cofe  j'  a. 
verta  d""  evitare  la  confulìone  ,  chc^ 
'  caufa  aW  occhio  l'intaglio  di  tutti  i 
membri ,  e  perciò  ancora  negli  Ordini 
più  ornati  a  due  membri  intagliati  fi 
frapponga  ordinariamente  uno  li f ciò . 

Da. 
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Dato  il  profilo  di  facciata  ,  o  fta  ta. 
glio  a  [quadra  d'Anna  cornice  y  ocorre 
molte  volte  a  i  pratici  y  fpecìalmente  nd 
lavorare  in  pietra^  fapere  qualt  [ara  il 
profilo  della  medefima  in  un  taglio  ,  che 
di  ej[a  fi  [accia  in  q'talimque  modo  y  o 
come  dicono  j  a  qualunque  unghiatura  ; 
qnal  nuovo  profilo  dallo  Scamozzi ,  chs 
fu  il  primo  ^t  infegnarlo^  è  detto  ^tar- 
toboHO  3  0  Cartahono .  Ver  ottener  qiie^ 
fio  ,  fatto  il  profilo  di  facciata  della  cor^ 
nice  ^.  (Pig'  nel  voto  della  porta  ne-U 
la  Tav,  XXIV.  )  s''  al?h affino  tante  per- 
pcndicolari  dall'*  efìremità  degli  arrgcr^ 
ti  I  e  fieno  i.  2.  3.  &-c,  ;  da  7.  fi  con^ 
duca  la  obliqua  7  b.  con  quella  inclina^ 
zione  3  con  cui  fi  vuole  il  taglio  per  l'*un* 
ghiatura  ,  ed  in  effa  7  1>.  x'  avranno  [e-, 
gnate  le  rnifure  degli  aggetti  del  nuovo 
profilo  ,  0  taglio  obliqua  ,  0  unghiatura 
B.  in  b  7.  e  7.  d  7.  &c, 
E  con  quello  fi  da  fine  al  fecondo  libro 
del  noftro  abbreviato  Memoriale  «Scc 
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MANUALE 

D'    ARCHITETTURA 

Libro    Terzo. 

Delle  cofc  appartenenti  alle  parti 

neceffarie  delle  cale,  tanto  per 

utile  ,  e  comodità  ,  quanto 

per  decoro . 


Delle  Torte  >  e  Fincflre  0 
Cap.    Primo. 

RAgionando  fempre  con  la  propo- 
iTa  brevità ,  e  data  fpedizionc  a 
i  5.  Ordini ,  e  fue  regole  ,  e  generali 
compartimenti,  e  particolari,  palfe* 
remo  alla  pratica  delie  altre  parti  nc- 
«etfiirìc  delle  fabbriche  »  come  porte, 

fine- 
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/Tnedrci  camini  ,  fcale  ,  altezze  dì 
fofScti  ,  e  proporzione  di  facciate  .  E 
cominciando  dalla  porta  principale  , 
diciamo  ,  che  fi  dee  fare  il  Tuo  vano  di 
proporzione  dupla  ,  ed  anco  dupla  £eù 
quottava  .  Altri  l'anno  fatta  diminui- 
re da  capo,  e  fé  ne  potrebbe  dare_5 
q^ualche  ragione  ;  ma  per  non  elTere 
veramente  in  ufo  non  (limo  bifogno  di 
faperne  altro  &c. 

Se  per  ornamento  della  porta  v'an^ 
dranno  colonne  ,  già  (1  fono  date  le 
regole  :  facendofi  fenza  colonne  ,  fi 
polfono  fare  diverfi  ornamenti .  II  fuo 
flipite  vuole  di  proporzione  in  lar- 
ghezza alla  fua  altezza  ,  come  ih  fofle 
una  colonna  di  quell'Ordine,  di  cui 
farà  fatta  la  fabbrica  a  quel  piano  y  e 
fabbricando^  fenza  i  cinque  Ordini  y  o 
fode  >  o  delicate  vorranno  eflere  le 
parti  >  che  regolano  la  fabbrica  della 
porta,  fecondo  che  ofoda»  o  delica- 
ta 
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ta  farà  fatta  la  frattura  dì  elTa  fabbrica; 
€d  avendo  la  porta  j  perefempioa  quaU 
che  ornamento,  che  la  dichiari  Dori, 
ca  ,  lo  Itìpite  fuo  ^uoP  elferc  in  altez- 
za I  6  moduli  Qconfìderando  per  modulo 
la  metà  della  larghezza  dello  flipìte  ) 
che  cosi  Ci  fa  la  colonna  Dorica.  Quan. 
do  poi  alle  porte  v'andafìfero  colonne, 
il  Tuo  ilipìtc  vuoreflere  come  l'archi- 
trave i  che  farà  fopra  le  medefime 
colonne  ,  febbene  potrà  lavorarli  d^'aU 
tra  maniera  ,  anco  a  capriccio  dì  giù. 
diziofb  Architetto  j  e  poco  più,  e_-> 
meno  di  quanto  s' è  detto,  fecondo  il 
(Ito ,  le  vedute  ,  ed  altri  rifpetti ,  che 
potfano  accadere  .  Si  pone  nella  Tav. 
XX rv.  una  figura  d'una  porta. 

Il  triglifo  ,  che  fi  vede  /opra  il  mez- 
«0  deir  architrave  di  qtìefla  porta  e  d 
determinato  a  crederla  data  deW^ut. 
per  Dorica  ,  e  come  per  dimoftrazione 
deW e f empio  f opra  addotto  ,  e  perciò  le 

abbia- 
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abbiamo  fatti  gli  fiìpìti  a.  a.  [^antcpag-. 
menta']  ^  chambranles  j,  alti  fin  aW 
nrchitra've  i  0  limitare  (  fifpercihitm ') 
g,  linteiiu  «  16  moduli  y  0  fieno  metà 
della  larghezza  loro  ;  non  oflante  che 
mi  furati  quelli  della  fìg.  in  legno  della 
prima  edizione  fi  fieno  trovati  fvelti 
pia  di  quello  >  che  li  vorrebbe  i'*Aut* 
per  tm''  opera  Corintia  ;  ed  un  ìo.fcrit- 
tu  nella  larghezze  ,  ed  un  20.  nell^  aL 
tezza  della  luce  ,  ofia  vano  [  i  foli  nn' 
meri  y  che  fieno  fcrìtti  in  quella  fig.^ 
fono  flati  da  noi  pigliati  per  fola  dimo^ 
Jìrazione  della  proporzione  dupla  di 
detta  luce  ,  t  non  j' è  voluto  fupporre  » 
che  quel  20,  indichi  moduli,  mìfur^t^ 
fecondo  V  ^ut,  adattabile  agii  flipitz 
della  porta  Corintia  :  tantopià  ch*aven. 
do  egli  eflefa  la  maggiore  altezza  della 
luce  a  due  quadri  ^  e  un'' ottavo  ,  dee 
crederfi ,  che  quefla  ,  e  non  la  dupla 
avrebbe  data  alla  porta  delf  Ordine^ 
più  gentile .  ^a- 
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^iale  altezza  'voglia  tglìper  la  cor» 
nice  non  può  preci famente  rilevarft  , 
non  avendola  né  defcritta,nè  fcgnata  in 
numeri  nella  fig.  in  legno  della  i.  edi- 
zione i  né  fattone  ivi  difegno  ballante, 
mente  ejatto  da  aj]ìcurarfene  :  ma  è 
molto  probabile  ,  che  intenda  regolarla 
dair  altezza  deW  architrave  o  col  me^ 
todo  da  lui  datope^  Cornicioni  degli  Or- 
dini a  cari,  41. ,  0  con  quello  che  darà 
pe"*  e  orni  doni  delle  facciate  a  cartA^o» 
Riguardo  a  i  modini  3  i  quali  nella  feg, 
fig^  fi  fono  fatti  della  fìeffa  qualità  ,  di 
cui  fono  accennati  nella  detta  fig,  in  le^ 
gnOi  farà  bene  avvertire  3  che  in  una 
cornice  di  porta  cerne  qncfla ,  che  dal 
bugnato ,  in  cui  campifce ,  fi  dee  cre- 
dere fituata  allo  fcoperto  ^  è  pia  ragÌQ' 
nevgkyche  la  cimafa  fia  una  gola  dirit- 
ta ,  immagine  di  un  canale  3  come  neW 
interno  ,  e  al  coperto  è  più  ragionevo' 
le  fia  una  gola  rovefcia  5  ed  in  tal  cafo3 

cioè , 
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cioè,  dì fttuazione  al  copenoyft  conduca 
la  cornice  in  diritto ,  e  non  piegata  in 
front onCife  pure  piegata  in  frontone  /pe- 
ci almen  te  arcuato  non  fi  voleffe  ,  che 
rapprefentajfe  queir  arco  ,  che  per  ra- 
gione di  folidità  dee  farfi  /opra  ogni 
*votO}  e  che  per  lo  più  fi  fa  occulto  >  o  > 
come  dicono  ,  cieco  ,  o  morto . 

//  fregio  y  pare  :  che  nelle  porte  »  e 
fineflre  dal  nofiro^ut. non  fi  'voglia  non 
'vcdendofi  pò  fio  né  a  quefla  fig,  di  porta^ 
nèallafeg,  di  finefira  {Xav,xxvJ)\cne 
merita  lode  y  perchè  ,  quando  non  pre- 
fli  offizio  0  di  cartella  per  ifcrizioni  > 
0  di  quadro  per  baffìrilievi  3  non  può 
aver  luogo  /opra  /'  architrave  d'  una 
portayper  non  rapprefentarvi  fai/amen- 
te  il  ftto  occupato  da  tefle  di  travi  , 
come  fi  diffe  [j  f^?t.43.]  ,  che  lo  rap- 
prefenta  ne''  cornicioni  degli  ordini  ;  e 
lode  maggiore  per  lafieffa  ragione  me» 
riterebbe  ,  fé  non  aveffc  pofto  in  mcz^ 

zo 
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zo  quel  triglifo  >  che  altro  appunto  non 
può  fignificare  3  che  unatefia  di  trave^ 
Di'verft  altri  fiflemi  fono  flati  dati 
per  proporzionare  le  porte  :  ma  di  que* 
fti  accenneremo  qui  folamente  quelli  del 
Talladio^e  dello  Se  amozzi  i  due  cla/Jìci 
più  celebri  t  configliando  a  ^vederli  pili 
ampiamente  ficfi  ne"* libri  de'*medefimL 

Il  primo  dunque  (  I.i.  c.25.  e.25.) 
da  generalmente  alle  fue  porte  la  luce 
di  due  quadri  5  e  intorno  a  un  fé  fio  di' 
pÌHydando  alla  proporzione  data  da  Vì^ 
truv»  (  I.  4.  e.  6.  3  alle  porte  Dorica  * 
ed  ^Attica  :  fa  gli  fiipiti  ne^pitl  larghi 
d'*un  quinto  y  ne  meno  d"*  un  fefio  della. 
la  rghezza  della  luce:  fatto  poi  Varchi- 
trave  eguale  agli  fiipiti  lo  divide  in 
4.  parti ,  e  3.  di  quelle  dà  al  fregio  » 
5*.  alla  cornice , 

Il  fecondo  (P.i.  L3.  e.  21.  e  T.  2. 

1.  6.  e.  14.  )  da  alla  luce  della  portai 

Tofcana  due  quadri  y  a  quella  della  Co- 

I  2  rintia 
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rintia  due  quadri ,  e  un  fettimo  ?  e  per 
la  luce  di  quelle  desili  altri  Ordini  tro- 
^a  le  medie  proporzionali  aritmetiche 
fra  quefle  .  f  tifata  poi  /'  altezza  della 
luce,  da  quella  deduce  /'  altezza  degli 
ornamenti ,  cioèi  dell'*  architrave  ,  fre- 
gio i  e  cornice  ,  e  fa  i  Tofcani  alti  un 
quarto  di  detta  altezza  della  luce  ,  i 
Corintj  ~  5  e  per  gli  altri  trova  pari- 
mente le  medie  aritmetiche  fra  quelli. 
Divide  poi  r  altez,  trovata  per  gli  or- 
namenti in  par,  1 5  ^  e  ne  da  5*  aW archi', 
travet  cui  fa  eguali  gli  llipitiy  ^  al 
fregio  3  6  alle  cornice  •  Le  porte  dun- 
que fecondo  luì  fono  : 

^    ,        \  alta     I  Urza 
Torta     1        . .  I  ^    t- 
j  parti   \  parti 

Tofcana  |  12       \    6 
Dorica     )   i2-f  |     6-^ 
fònica    I  134-  i    ^~^ 
Copofita  \  i^^  \    6i-         5 
Corintia  (15      [7  3 


Ornamenti 
parti 

3 


Vo- 
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Volendo  adoperare  quefle  maniere 
s"* abbiano  pel  fregio  le  a'viertenze  fuc- 
cerniate  :  ne  credano  ì  principianti 3  che 
fia  delitto  non  imitare  precifam e ntc^ 
quel  y  eh''  è  flato  fatto  da  ceL  Maeflri  ; 
ma  fieno  anzi  perfuafi  ^  che  non  dee  fi 
mai  far  cento  deW autorità  degli  e fem. 
pj.quando  contro  di  quelli  militi  una  di^ 
moflrata  ragione  ;  e  che  fenza  qneflx 
mafjlma  non  5'  anjranno  mai  architetti 
ragionati ,  e  "veri  architetti . 

^e/  "voto  della  fineflrafegnata  nella 
Tav.xxv.  s"*  è  aggiunta  la  regola  del. 
lo  Scamozzi  per  difegnare  quelle  f'volte 
(  da  luì  dette  zanche)  0 piegature  ,  che 
alcune  volte  fi  fanno  nella  parte  fupe- 
rìore  degli  flipìti  :  e  quejia  regol^L* 
confi fle  nel  fare  3  che  la  piegatura  della 
fafcia  interna  a.  a.  formi  un  quadrato 
di  lato  eguale  alla  larghezza  dì  ejfa  fa- 
fcia ,  condurre  le  diagonali  al  quadra^ 
^0  3  e  con  quelle  prolungate  regolare  il 
I  3  refto 
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reflo  della  f 'Volta  3  come  fi  'vede  infigtu 
ra  .  Secondo  lo  flcjfo  *Aut,  qnefie  f^joL 
te  non  fi  debbono  fare  agli  fltpì ti  ^  che 
Miano  una  fa/eia  fola  ,  ma  folamente 
a  quelli ,  che  ne  abbiano  due  :  né  pili 
di  duCi'vuole ,  che  quelle^  fieno  y  perchè 
facendofene  tre  rìefcono  troppo  minute . 
Se  fi  faranno  le  menfole  b.  (^  anco, 
(nes  i  prothyrides)  5^  conibles  „  ch(L^ 
fofìengono  la  cornice  ,  facendo  fi  ancora 
le  zanche  3  farà  bene ,  che  fcendano  fo- 
lamente  quanto  la  zanca  3  e  da  indi  in 
già  penda  la  foglia  e.  :  non  facendo  fi  le 
zcinche  )  potrà  flarfi  al  precetto  di  Vi^ 
truvio  5  che  non  vuole  .  che  fcendano 
piugiii  dd  livello  del  fotto  demarchi' 
trave  3  pendendo  da  indi  ingiù,  la  /j- 
glia  .  [  Vedi  fig.  detta  Tav.  xxv.  ] 

Le  medefime  regole  ferviranno 
per  le  fìneQre  ancora ,  febbene  alla 
iìnellra  fi  richiede  Tempre  ornamento 
più  delicato .  Alle  volte  ancora  fi  di. 
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legneranno  tali  ornamenti  fopra  \^9 
porte  y  e  fìneflre  ,  che  farà  di  bifogno 
oltre  lo  ilipite  aggiugnere  piladrate  > 
termini,  e  fimili ,  come  avviene  nel 
cafo  di  farvi  le  menfole  ,  Si  dee  avver- 
tire >  che    P  ornamento  dalle  bande 
delle  porte  >  e  fìneflre  non  dovrà  mai 
paHTare  il  terzo  della  Tua  luce  ,  e  per. 
ciò  l'Architetto  vuol' e  (Ter  pratico, 
per  proporzionar  bene  anco  le  porte  , 
e  finedre  alle  facciate  delle  fabbriche, 
perchè  una  picciola  facciata  di  cafa 
non  vuole  porte  ,  e'fineflre  grandifli- 
me  3  e  per  contrario  una  gran  facciata 
porte  ,  e  finefire  mefchine  5   perciò, 
prima  Te  ne  fanno  difegni ,  e  modelli, 
e  Ci   procura  di  proporzionare  quefti 
membri  a  tutto  il  corpo.  Si  pone  la 
figura  della  fineftra  (  Tav.xxv.  ),  che 
tanto  quefta  j  quanto  la  polta  di  (opra 
(Tav.xx^iv,)  polfono  fcambievolmen* 
te  fervire  per  finellrc  ,  e  porte  l'una 
1  4  all' 
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all'altra:  ricordando  fé mpre  all'Ar- 
chitetto, che  Icfineftre,  e  le  porte 
fono  quelle  »  che  danno  grazia  a  tutta 
Ja  fabbrica  5  e  febbene  fé  ne  vedono 
di  tante  variate  maniere  9  tuttavia.^ 
quelle  ,  che  all'  occhio  e  degl'  inten. 
denti  5  e  degli  altri  riefcono  di  gra. 
zioia  forma  fono  rare  :  anzi  una  di 
quede  o  porta  ,  o  fìneftra  ,  che  in  una 
fabbrica  riefce  proporzionata  j  e  con 
grazia,  in  altra  fabbrica,  e  in  altro 
flto  muterà  quali  forma ,  e  non  avrà 
quel  garbo.  Il  tutto,  come  s'è  det* 
te  altrove  >  nafce  dalla  profpettiva  , 
che  non  ammette  le  cofe  differenti  in 
un  medefimo  fito  ,  con  la  medefìma 
grazia»  e  così  infici,  e  vedute  dif- 
ferenti le  medcfime  cofe  :  onde  il 
giudizio  dell' Architetto,  più  che  le 
milure  ,  avrà  da  travagliare  ,  ed  ap- 
provare  T  opere  e  fatte  ,  e  da  farfi  . 

Della  proporz,  delle  porte,  efineft» 
vedi  nel  Cap.  fegu,  a  cart.  139. 
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Delle  facciate  >  e  fmì  finimenti . 
Gap.     il 

ESsendoQ  ragionato  delle  porte  > 
I  e  finedre  ,  che*  pur  fono  orna- 
menti delle  facciate  ,  pare  ,  che  in 
quello  Capitolo  fi  poOfa  dire  qualche 
cofa  deir  iileflTe  facciate,  e  loro  pro- 
porzioni .  Diciamo  dunque ,  che  ,  {th. 
bene  non  (i  può  dare  redola  ferma  , 
vedendoil  nel  fabbricar  privato  mo- 
dernamente attendere  alla  lunghezza 
delle  palTate  di  camere  ,  cortili ,  log. 
gè ,  e  gallerie  j  e  fimilì  comodità  > 
nondimeno  fi  dovrà  avvertire,  chc_^ 
quando  la  facciata  farà  di  (Iraordinaria 
grandezza  3  e  maffìrae  nella  larghez. 
za  y  il  fuo  finimento  vorrà  efiere  mag- 
giore ,  e  la  fua  proporzione  vorrà  el- 
fere  quadrata  almeno,  e  non  palfare 
la  felquialtera  per  riufcire  graziofa  , 

e  que. 
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e  queda  proporzionerà  le  porte  3  e 
•fìnertre  >  perchè  le  porte  non  voglio- 
partirfi  dalla  larghezza  di  8.  palmi  fi- 
no a  15. ,  e  le  fineilre  da  palmi  5.  fino 
a  IO.  parlando  Tempre  delle  cale,  e 
fabbriche  di  qualche  merito  . 

Sogliono  fard  in  cima  delle  facciate 
alcuni  finimenti  ,  e  cornici  ,  che  di- 
verfamence  fi  fanno  a  capriccio  ;  ma 
perchè  ogni  cofa  vuole  una  c^rta  prò* 
porzione,  che  all'occhio  non  fia  la 
fua  forma  difdicevole  »  Te  ne  da  que. 
fia  regola.  Se  la  facciata  farà  larga 
aiTaii  la  fua  cornice  vorrà  elfere  al, 
quanto  maggiore  ,  e  cosi  minore  ,  fé 
fofie  alfa!  Itretta  :  e  quello  ìntendefi 
fempre  a  dove  fi  fabbrica  fenza  gli 
Ordini  di  colonne  .  Ed  acciò  l'Ar. 
chitetto  fia  pronto  al  bifogno  3  noa 
farà  difdìcevole  darne  anco  qualche 
regola;  e  quella  farà  generale,  che 
partita  la  facciata  in  altezza  in  parti 

30., 
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30. ,  di  una  di  quelle  fi  fa  la  cornice, 
il  cui  compartimento  Tempre  fi  fa  a 
capriccio,  però  più,  e  meno  delica- 
to ,  fecondochè  farà  il  reilo  della  fab- 
brica più  >  e  meno  ornato.  Volendo- 
fi  fare  architrave,  fregio,  e  cornice 
in  cima  la  facciata  ,  fi  divide  T  altez- 
za in  parti  1 2. ,  e  d'  una  di  quelle  fi 
fa  il  detto  ornamento  :  e  per  compar- 
tir quefti  tre  membri ,  che  ibno  infie, 
me  una  parte  delle  12  della  facciata, 
3  fé  ne  danno  all'architrave ,  3  al  fre- 
gio ,  e  4  alla  cornice  ;  di  modochè 
quella  duodecima  parte  fi  divide  in 
parti  IO  :  avvertendo,  che  fi  dec_^ 
anco  governare  dalle  vedute  della  fac- 
ciata più  lontano,  e  più  vicino  5  e 
quello  forzerà  alle  volte  a  mutar  mi- 
fure  ,  e  proporzioni  ;  che  col  giudi, 
zio  netto  fi  fuperano  tutte  le  difficoltà, 
e  non  bifogna  meno  ufcir  canto  dell' 
ordinario  ,  che  faccia  naufea  agi'  in- 
cendenti òic.  Pelle 
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Delle  volte  ,  e  Soffitti . 
Gap.     III. 

ALla  proporzione  della  Jlanza  fi 
preparano  l'altezze  delie  rol- 
te  ,  e  foffitri .  Le  danze  vanno  rego- 
late dalP  altezza  della  fa/a  ,  che  moL 
te  volte  non  fi  potranno  alzare  le  ca* 
mere  ad  un  medcfimo  piano  ,  che»* 
farà  la  fala  ;  anzi  fi  dovranno  far  mez- 
zanini fra  l' altezza  della  fala ,  e  quel- 
la delle  camere . 

La  minore  altezza  delle  camere  ia. 
rà  di  palmi  20* ,  la  mezzana  di  palmi 
50.  ,  e  la  maggiore  di  40.  >  che  paf- 
fando  qaeft'  altezza  1'  avrei  per  difdi. 
cevole  ;  e  quello  fi  fa  con  confidera- 
razione  dell'edifizio,  e  necelTità  del 
Éto,  bifognando  molte  volte  andarfi 
accomodando  colle  fabbriche  vec, 
chie  ;  che  però  bifogna  fuperfi  fervL 

re 
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re  iella  generalità  ne"*  particolari  del. 
le  fabbriche  • 

L'altezza  delle  Tale  farà  di  palmi 
5  5'.  fin' à  75*.  j  ed  ancora  8o.  fecon» 
do  le  loro  grandezze  ,  ed  ufi  ;  e  le  ca- 
mere non  vogliono  e  (fere  meno  gran- 
di, e  capaci  di  un  quarto  della  loro  fa- 
la;  alle  volte  faranno  la  metà,  e  più, 
e  meno,  fecondo  gì' intoppi  >  ch.i_> 
avrà  la  fabbrica  :  avvertendo  ,  che 
per  regola  generale  fi  dà  alla  fala,  che 
la  facciata  >  che  fi  vede  all'  entrare_> 
di  contro  la  porta  vuole  apparire  al- 
meno quadrata  fotto  al  foffitto,  o  fot- 
te l'ìmpoda  della  volta  .  E  perchè 
nelle  cafe  grandi  vi  vanno  molti  ap- 
partamenti j  è  d'avvertire  ancora, 
dalla  parte  più  calda  ricapare  le  dan- 
ze per  l'inverno,  le  quali  vorranno 
eOfere  e  di  minor  capacità ,  e  di  mi- 
nor' altezza  ,  acciò  la  manco  aria  fia 
più  atta  a  rifcaldartì  ;  e  farci  quelle 

corno 
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comodità  3  e  lervitù  ,  che  ricerca  il 
bilbgnOi  e  la  ftagione  &c. 

Tre  fono  le  dimenfionì ,  che  coftitu'u 
fcotio  le  jìanze  9  la  lunghezza  ^  cioè  i 
la  larghezza  i  e  l'altezza.  Ver  far. 
le  dunque  di  proporzione  buona  ,  e  pia' 
cevole  non  può  baflare  aW  ^Architetto 
fapere  j  quale  a  un  diprcffo  debba  ejjere 
la  mifura  reale  dell'*  altezza  ;  ma  con- 
viene y  che  fappia  ancora  ,  quale  abbia 
a  ejfere  la  lunghezza  ,  e  la  larghezza^ 
e  come  quelle  3  dimenfiGni  debbano  ac- 
cordar/i  fra  loro .  I\iguardù  alla  lunm 
ghezza  ^  e  larghezza  è  da  confiderarfi 
€  la  grandezza  3  che  anno  a  compren- 
dere ,  e  la  figura  3  che  anno  a  formare. 
Della  grandezza  troppo  in  lungo  s*  an^ 
drebbe  ^'olendo  fiffare  le  regole  ;  e  per 
qutfìo  ci  contenteremo  d'^a'wertire  fa* 
lamente ,  che  dee  quella  regolarfi  dalla 
grandezza  di  tutta  la  fabbrici ,  e  del- 
la di'Vcrfuà  de''  climi  3  degli  ufi  3  e  da'* 

co- 
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coflumì .  La  figura  poi  ò  farà  compfh 
fla  da  rette  9  o  da  curve  >  0  da  milìe . 
Da  rette  0  farà  da  ^fole  3  0  da  pia  . 
Se  da  quattro  farà  fé  mpre  d'* angoli  ret- 
ti »  e  ò  Un  quadrato  ,  0  un  rettangolo 
d''i4n  quadrato  ,  e-J-  ,  0  rì'i—,  od'i-^-» 
0f/'i-7->  oc/'i-|-j  0  di  2 .  Larghez" 
za  muggìore  non  è  praticabile  ,  che  in 
Gallerie  ,  Librerie  3  e  ftmili .  Le  figure 
di  più  di  4  lati  3  fé  non  faranno  poli' 
goni  infcrìtti  in  un  cerchio  3  s' injcrive. 
ranno  in  un  rettangolo  delle  dette  mifu" 
re:  eh  fleffo  fi  farà  per  le  figure  coniu 
polis  0  da  linee  cune  ,  che  nonften  cer, 
chi  9  ^  ^^  mifie ,  ^elle  della  prim^L» 
cìaffe  3  cioè,  le  quadrilatere  fono  le  piti 
convenienti ,  e  pia  comode  per  le  fìan^ 
ze  de  i  dificj  privati  3  de"*  quali  qui  fi 
parla  ;  /'  altre  poffono  ufarfi  3  mapar^ 
camente  >  0  per  le  flanze  di  delizia  3  e 
dì  non  frequente  abitazione  >  0  in  quaU 
che  angolo  »  e  ritaglio  di  [ito  3  in  cui 

non 
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mn  pojfa  adattarfì  0  un  quadrato  3  o 
un  rettangolo  - 

Fijfata  l'* altezza  ,  e  la  lar^Joezza^ 
refia  da  proporzionare  a  quelle  Valtez-^ 
za  :  e  per  regola  generale  potrà  ciò 
farli  col  metodo  Jegatnte  ,  il  quale  è 
quajì  tutto delTailudio*  Se  le  fianzefa* 
ranno  in /affitto  3  fi  faranno  alte  quanto 
larghe  :  Se  m  volta  ,  e  quadre  i  0  cìr* 
colarla  0  di  poligoni  infcritti  nel  cer^ 
chio ,  5**  alzeranno  -j-  pia  della  lar* 
gbezza  •  Se  in  njoltay  e  rettangolari ,  0 
di  figure  compojle  di  curve ,  0  mi  fi  e  ìn^ 
fcrìtte  in  rettangoli»  avranno  per  ah 
tezza  la  media  proporzionale  0  arìt^ 
metlca ,  0  geometrica  3  0  armonica^ 
della  lunghez, ,  €  larghezza  .  La  me. 
dia  aritmetica  >  la  quale  è  la  predilet* 
ta  nella  decorazione  dello  Scamozzi , 
s*  ottiene  facili IJìmamente  prendendo  la. 
metà  della  fomma  della  lunghez.  ,  c-?* 
larghez, .  Sia  dunque  una  fianza  lunga 

K  12;, 
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~l2i'iarga  6.  ^  adoperando  la  media 
aritmetica  farà  alta  9,  metà  di  18 
fomma  di  12  ,  e  6  »  La  geometrica  (i 
d  eflraendo  la  radice  quadrata  dal  prò» 
dotto  della  lunghez.  ,  e  larghez,  muL 
tiplìcate  infieme .  Data  dnnque  una^ 
flanza  lunga  9  3  larga  4 ,  farà  colla 
media  geometrica  alta  6.  radice  qua- 
drata  di  36  prodotto  di  9  multiplicato 
per  4  ,  Ver  aver  poi  l"  armonica '^  da^ 
ta  la  lunghezza  ,  per  e f empio  >  123  la 
larghezza  6  3  fi  trovi  fra  quefle  la^ 
media  aritmetica^  che  come  fopra  fa^ 
rà  9  :  Si  multi  plichi  il  primo  termim 
ne  12  pel  fecondo  9  >  e  s'*  avrà  108  : 
Toi  fi  multiplichi  il  terzo  termine  6 
parimente  pel  fecondo  9  a  ^  s'^avrà  54: 
Si  multiplichi  finalmente  il  primo  12 
pel  terzo  6  ,  e  s'avrà  72  .  Si  divida. 
ilo  tutti  quefii  prodotti  per  9  medio 
aritmetico  3  e  s^  avrà  12  lunghezza 
data  i  6  larghezza  data  ,  8  medi^ 

armo. 
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armonica   trovata  per   V  altezz.t^  - 
1296 

L.  Si  muUiplichi— ''""SI  miilciplichl-^ 

•^  ...  Si  multiplichi  .  .  .  J 

9/  loS      -  72  54 

/      12  8  6 

-D/  qttefle  altezze  la  prima  è  maggiore 
della  feconda  ,  e  la  feconda  è  maggiore 
della  terza  :  e  ,j  ci  ferviremo  {dice  il 
5,  Valladio  L  i.c.23.)  di  ciaf  cuna  di 
3i  quefte ,  fecondo  che  tornerà  bene  per 
3j  far ,  c/;^  /?/?^  y?^««e  dì  diverfe  gran" 
9)  cf^j^^e  abbiano  i  volti  egualmente 
5,  alti ,  f  «(?«  (f/  meno  detti  volti fiano 
33  proporzionati  a  quelle  :  dal  che  ne 
93  rif aiterà  3  e  bellezza  aW  occhio  3  e 
9,  comodità  per  il  fuolo  3  0  pavimento, 
,,  che  andrà  lorofopra:  perchè  vcv 
,>  rà  ad  effer  tutto  uguale  ,  Sono  anco- 
5,  ra  altre  altezze  di  volti  ;  le  quali 
39  non  cafcano  /otto  regola  :  e  di  que- 
K  2  „  fie 
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,,  jìe  fi  avrà  da  fer'vìrc  l* architetto  3 
»  fecondo  il  fuo  giudizio  9  e  fecondo 
95  la  neceffità  »,  ;  e  volendone  ejferc^ 
ijìruìto  veda  Leon  Battifìa  liberti  de 
J\e  (L^dìficat.  L.^.c,  g. 

Il  titolo  poflo  a  quello  Cap.  dal  no- 
firo  \Aut,  richiederebbe  ,  che  5'  aggiu. 
gnejfero  de"*  precetti  fulla  figura  ,  t  co. 
flruzione  delle  'volte  :  ma  ejjendo  que^ 
Jia  materia  'vaflìfjima  5  e  di  cui  non  è 
pofjibìle  accennare  in  poche  righe  cofe» 
che  gio'vino  3  conviene  difpenfarfene  » 
e  rimettere  quelli  y  che  bramano  veder 
le  cofe  eftefe  ,  e  dimoflrate  per  principi ^ 
alle  opere  di  tanti  ceL  Oltramontani  y 
i  quali  anno  trattata  quefia  parte  d" 
•Architettura  tanto  bene  ,  quanto  i  cin- 
quecentifli  Italiani  la  decorazione'^  e 
quelli  3  che  0  non  vogliono  ,  0  non  pò f- 
fono  3  0  non  fanno  trattenerli  in  libri 
volumìnoft ,  e  difficili ,  al  bel  compen, 
dio  3  che  n'  à  fatto  Vudut.  delle  Kit  e 

de" 
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^e^  pili  cel,  KArchìtet,  l/ìamp,  in  I{oma 
1768]  per  appendice  alle  Fi  te  mede- 
fìme  9  ben  confape'vole  del  Infogno  dì 
tanta  povera  gioventù  ,  che  da  i  pre- 
cetti ,  e  dall'  opere  a"  alcuni ,  che  le 
fan  da  maeflri  3  non  può  per  U  cofirii^ 
zione  delle  volte  imparar  altro^  fé  non. 
che  0  legarle  con  catene  di  ferro ,  0 
confidarle  alla  tenacità  della  puzzoU- 
na .  Ma  „  le  fabbriche  bene  intefe^ 
»  [  diffe  il  VìgnoW]  vogliono  reggerfi 
33  per  fé  fìeffe  »  e  non  fìare  attaccate 
„  colle  fìringhe  i,  :  non  per  tutti  i 
paefì  fi  trova  la  puzzoUna  ;  e  dove 
éincora  fi  trova  non  fempre  può  fare  il 
miracolo  ,  che  s*  accennò  a  cari»  1 7. , 
come  l'*efperimento  in  volte  cadute  pri'^ 
ma  ,  che  fi  finiffe  di  Itvar  loro  V  ar^ 
mature»  d  non  di  rado  moftrato» 


K  5  DelU 
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Dèlie  Scale. 
Gap.     IV. 

NOn  è  parte  alcuna  della  fabbrica 
più  difficile  9  e  più  necelTaria 
per  la  commodità  dell'abitazione,  che 
la  fcala  .  Si  diranno  dunque  alcuni 
particolari  di  qucfla  fervitù ,  perefle* 
re  dopo  ilumi,  e  l'entrate,  la  più 
defiderata  si  dalla  nobiltà  ,  come  an- 
cora dall'altra  gente  . 

Quattro  coie  principali  fi  ricercano 
nelle  fcale  ,  cioè  ,  facilità  di  fàlire  » 
luogo  commodo ,  e  cofpicuo  agli  en- 
tranti nella  cafa  ,  lume  chiaro,  c_^ 
conveniente  all'  ufo  loro  ,  e  propor- 
zione al  redo  della  fabbrica  , 

Ma  perchè  i  fiti  fono  diverfi  ,  ed 
alle  volte  vi  fono  delle  difficoltà  per 
trovare  Ica/e  ,  che  abbiano  tutti  que. 
(li  requiflti ,  quando  per  non  rompere 

le 
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le  paQate  delle  ftanze  ,  e  quando  per 
non  impedire  qualche  comodità  dell' 
abitazione  ,  farà  bene  fpelTo  TArchi- 
tetto  neceflltato  giucar  di  tellaa  e  ri- 
capar  lito  meno  difdicevole  y  e  trovar 
anco  alle  volte  nuova  foggia  di  falire. 
Le  regole  univerfali  delle  fcale  fa» 
ranno  quelle  •  Le  fcale  ordinarie  non 
impedite  da  cofa  alcuna  fi  fanno  di 
due  montate  a  ogni  piano  ,  che  ven. 
gono  dette  ancora  fcale  di  due  bran« 
che  .  La  prima  faglie  a  mezzo  l'altez- 
za della  danza,  e  1' altra  al  fuo  pia. 
no  .  E  perchè  i  piani  faranno  diverfi, 
èbifogno,  che  le  lunghezze,  e  lar. 
ghezze  delle  fcale  fieno  regolate  dal. 
le  loro  altezze  ;  e  perciò  fapere  quan- 
to addietro  fi  dee  tirare  per  farvi  i 
fuoi  piani ,  e  la  commoda  falita  ;  feb- 
bene  alle  volte  non  edendovi  luogo  da 
tirarfì  addietro  a  ba danza  ,  bifognerà 
fare  fcale  o  tonde  ,  o  ovate ,  o  qua- 
K  4  dra- 
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drate  dì  4  falfte  ,  o  a  lumaca  5  e  flmL 
li.  Si  daranno  dunque  le  regole  gene- 
rali 3  proporzionate  alla  minore  3  mez" 
zana  ,  e  maggiore  altezza  delle  flanze 
determinata  -nel  precedente  Cap,  a  cart^ 
141. ,  acciò  po(fano  fervire  al  bifogno  , 
e  da  quelle  cavare  le  particolari  ope- 
razioni nelle  fcale  di  più  forti  &c.- 

Data  dtmqne  l*  altezza  della  [cala, 
per  efempis  ,  b  d  iTav.xxvu  fig.^.  3 
fi  determina  in  cima  della  medefima  un 
piano  ,  0  fia  ripofante  conveniente  a  h, 
Tot  fi  divide  V  altezza  b  d  talmente 
ehe  ciafcima  parte  pQJfa  fervire  di  gitu 
fla  altez,  a  un  gradino  .  Indi  trovata 
tina  larghezza  proporzionata  aWaltcz. 
dillo  fieff'j  gradino  ,  fi  prende  per  lun- 
ghezza della  pianta  della  /cala  la  d  e 
lunga  fino  meno  del  mimerò  di  tutte  le 
iarghez.  de"" gradini  ;  e  ciò  «  perchè  la 
larghezza  dell'  ultimo  gradino  fuferio- 
re  rejìa  fempre  nel  piano  ab.  Il  prò. 

filo 
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filo  dunque  della  [cala,  vìtn  deci/o  da! 
numero  de'' gradini  >  e  dui  profilo  c/e* 
me  de  fimi . 

Del  numero  è  da  offervarfi  la  qualL 
tà  >  e  la  quantità .  Ver  la  qualità  gli 
antichi  fi  fervirono  fempre  deW  impa- 
ri 9  per  cominciare  a  fulire  col  piede 
deflro  ,  e  finire  col  medcfimo  ;  e  que- 
flo  pia  per  atto  di  fuperjìiztone  ,  che 
di  commodo  ,  Sugli  efempf  degli  antichi 
f  impari  è  piaciuta  anco  alla  più  par- 
te de''  moderni  ;  e  quando  il  fito  il  per, 
metta  ,  è  da  prefceglierfi  ttnche  da  noi» 
poiché  ,  benché  piccola  3  è  fempre  co-m» 
modica  il  trovarp ]td  piano  col  piede 
deliro  .  Ter  la  quantità  in  libertà  di 
fito  farà  bene ,  che  una  hranca  «  0 
braccio  di  fcala  non  abbia  pia  gradini 
di  15,  021  al  più  >  e  dovendone  avere 
di  piti  fia  interrotta  a  mezza  f alita  con 
un  rìpo fante  • 

Tel  profilo  de'*  gradi  la  regola  mi- 
gliore 
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gli  or  e  è  di  de  darlo  dalla  mi  far  a  del 
pajfo  ordinario  d""  una  per  fona  dì  giufla, 
ftatura  .  ^eflo  in  un  piano  orizzonta^ 
le  5'  ejìende  naturalmente  intorno  a^ 
due  piedi  Francefì^  ed  a  mi  fura  B^oma- 
na  intorno  ad  enee  36  3  0  fieno  3  palmi 
[  pel  qual  motivo  /'  ejìenfione  di  3  pai» 
mi  dicefiTaffetto"]  :  ma  nella  [alita  d'un 
grado  per  la  piegatura  del  piede  3  che 
falci  non  puh  fenz'^  incomodo  flenderfì 
tanto .  Da  queflo  è  nata  la  r€gola  y  che 
data  al  grado  un'*  altezza  ^  a  cui  fenza 
molta  piegatura  poffa  alzarfi  il  piede  3 
per  efempìo ,  di  8  once  >  fi  prenda  il 
doppio  di  effa  ,  cioè  onc.  16  ;  fi  detrag' 
ga  da  onc.  36  mifitra  del  paffo  orizzon- 
naie  3  ed  il  refiduo  20  fiala  larghezza, 
del  grado  .  ^cfi"*  altezza  dal  nojlro 
^ut.  s'òefteja,  come  vedrajjì >  fino  u 
IO  once  :  ma  in  libertà  d'  elezione ,  ed 
in  fabbriche  ragguarde'voli  non  fi  farà 
mai  ne  maggiore  di  oncc^»  ne  minore 

di 
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dì  6  .  Su  quefli  limiti  fi  da  la  ta'vola 
feguente  ;  in  cui  ìieW  altez,  di  onc.  7. 
non  s^è  offer^u aia  preci f amente  la  rego- 
la fudetta  per  evitare  il  rapporto  trop- 
po lontano  di  j  a  22 .. 
Gradini , 


alti 
once 

9 

8 

7 
6 


larghi 
once 
18 
20 
21 
24 


Vroporzìone 


1  a  2 

2  a  s 
i  a  ^ 
1^4 


Ter  maggiore  commodìtà  del  pìede^ 
che  faglici  l'^eflremità  a  di  ciafcungrct' 
do  (Tav.xxyi.  fig.  £)  fi  farà  rotonda, 
e  la  parte  anteriore  a  b  piti  baffa  dell'* 
interiore  e  d  intorno  a  minut.  1  ~~-  di 
palm.  J{omano  ne"*  gradi  più  larghile 
min»  I  ne''  più  flretti , 

Segue  r  autore  ,  Dovendofi  dun- 
que lalìre  con  la  prima  montata  palmi 

10» 
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IO  ,  eh' è  la  metà  della  più  bafla  ftatu 
za  ,  bifogna  la  lunghez.  di  paini,  20 
(Tav.xicvi.  fìg.^.^,  cìoèi  6  pel  pia. 
no  ab,  e  14  per  d  e  pianta  della  fa- 
li:a  e  b  .  Vi  vanno  i  2  gradi,  compu- 
tato Tempre  quello  del  piano  a  b  ,  f 
ciafcheduno  di  ejjì  farà  alto  onc,  io> 
largo  onc.ì^  ^  ^  Z  mdìcefimì ,  Del 
palmo  ,  fue  diviftoni ,  e  rapporti  ^jedi 
in  fine  del  Lib,  v  i . 

Se  fi  d  vrà  da  falire  palm,  1 5*.  >  ch'è 
la  metà  dell'altezza  mezzana,  vuoi' 
eflere  la  lunghez.  di  palm.30 ,  cioèj  8 
pel  piano,  e  22  per  la  pianta  delln^ 
lalita  .  Vi  vanno  gradi  18  >  alti  fmo 
onc,  IO.,  larg.  onc,  15:,  <?  9  dìciaf-^ 
fette/imi.  La  larghezza  della  fcala-j 
fi  dovrà  far  quanto  abbiamo  detto, 
e  diremo  efler  larghi  i  Tuoi  piani  a 
mezza  falita  dal  muro  a  i  gradi  ;  e 
per  eiempio  ,  quella  à  il  piano  di 
palmi  8  »  e  tanto  dovrà  elfer  jarga 

la 
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la  fcala  .  I^è  a  quello  e/empio  ,  né  al 
feguentCift  fono  aggimit e  figure  ^  poten- 
do ballare  quella  data  pel  primo  5  fup- 
pofte  mutate  le  proporzioni . 

Bilbgnando  falire  palm.  20,  eh' è 
I:i  metà  d'atfai  commoda  lianza  ,  (i 
darà  alla  Tua  lunghez.  palm.  40  >  cioè* 
lo  pel  piano  »  e  30  per  la  pianta  del' 
la  Csìkz  i  e  iarà  larga  palm.  io.  Vi 
vanno  ^radi  25  ,  alti  ciafcuno  onc,(j'y' 
larghi  onc,  1 5* .  E  così  con  quelle  re- 
gole fi  potrà  fare  ogni  iòrte  di  fcale . 
In  quei  palazzi  ,  o  fabbriche  ,  nel- 
le quali  fi  vorrà  fafire  3  f  o  cavalcare 
fenza  gradì ,  e  ,  come  dicefi  per  Ic^ 
fcale  a  fdrucciolo ,  è  biibgno  dare  di 
lunghezza  a  tali  /cale  qusLDto  è  il  per* 
pendicolo  della  Tua  falita  tre  volte  ,0 
più  ,  fin  a  fette  ,  fecondo  ?  occafio- 
nc  ,  e  la  grandezza  à^ì  perfonaggio, 
pel  quale  fi  fabbrica  . 

Si  pone  qui  appreflb  nella  Tav. 
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XXVI.  la  fig,  Cy  che  mollra  il  modo 
di  proporzionar  per  linee  le  fcale  in 
ogni  maniera  d' edilìzio ,  come  fi  di- 
rà apprelTo  . 

Terminata  che  farà  la  larghezza 
della  fcala,  fi  trova  così  la  Tua  falita,  e 
la  lunghezza  •  Fatto  il  piano ,  dove 
va  9  in  capo  della  falita  «  come  ,  per 
efempio  5  fé  farà  la  fcala  larga  palmi 
IO  ,  fi  fa  una  larghezza  a  b  di  palm. 
20  >  e  quello  di  piìi  ^  che  farà  la  grof 
fezza  del  muro  e  fra  luna  j  e  l' altra 
fcala  ;  e  poi  una  fimile  larghezza  b  d 
eguale  ad  2Lb  meno  la  groffezza  del 
muro  e  s' aggìugne  a  quella  ;  e  quan- 
to alla  lunghezza  fi  lafcia  indefinita , 
folo  che  dal  muro  dove  va  il  piano ,  fi 
viene  in  dietro  per  lunghezza  quanto 
fono  tutte  due  le  larghezze  ^  che  fé. 
gnafli ,  che  nella  figura  la  fcala  è  paU 
mi  IO  ,  la  larghezza  appunto  palra.io, 
che  fanno  20  ,  1'  altra  larghezza  pre- 
fa 
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"fa  bd,  ch'è  palm.  20. ,  che  fanno 
40  ;  dunque  il  dee  venire  addietro 
palm.  40;  e  dall'angolo  d  della  lar- 
ghezza aggiunta  fi  ftende  il  fedo  a-o 
palm.  40  3  e  fi  forma  una  porzione  di 
circolo    g  e    col  femidiametro  della 
diagonale  di  punti  d  e  ;  e  quella  por- 
zione di  circolo  porterà  più  innanzi , 
o  indietro  il  principio  della  falita  ,  e 
nel pftf ente  cafo  fina  g.  Si  dee  poi 
tirare  una  perpendicolare  g  f  paralle. 
la  al  piano  ,  e  con  quella  fi  termina  il 
principio  del  primo  grado  ;   e  più  ad- 
dietro ^ì  farà  un'altro  piano  f  h  in  luo- 
go però  ,  dove  ne  fia  bifogno  .  Tira- 
ta poi  in  quello  fpazio  una  diagonale 
li  da  i  piani  al  principio  degli  fcali. 
ni  5  quella  farà  la  falita  3  che  avrà 
proporzionata .  S^a'Vrài  cioèt  una  bran- 
ca di  /cala  alta  palm.  20»  e  lunga  in 
pianta  1  m  poco  meno  di  ^^  ;  confor- 
me  esaminando  la  co  finizione  delle  fat* 

te 
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te  operazioni  apparirà  manifeflo  :  cj» 
facendovi  2^  gradi  i  come  in  ep^nale  al- 
tezza a  fatto  V  ^lit,  >  farebbono  alti 
ciaf  cimo  mcg-^ylarg,  intorno  a  17 -f-. 
Tutta  poi  la  regola  della  proporzione 
di  quella  fcala  confifle  nel  fare  un  ret. 
tangolo  largo  il  doppio  della  largbez* 
della  fcala  3  e  Imgo  il  quadruplo  ,  co* 
me  neW*  efempio  dato  larg,  20. ,  lung, 
40  ;  condurre  in  que(ìo  una  diagon.de 
della  quale  non  può  efprimerft  precifa^ 
mente  la  quantità  in  numeri ,  ma  che 
profjlmamente  è  poco  meno  di  45;  de» 
trarre  da  quefta  la  larghezza  data  deL 
la  fcala  >  cioè  i  o>  e  del  refìduo  poco 
minore  di  1 5  fare  della  fieffa  fcala  la 
lunghezza  .  E  iebbene  rare  volte  ac- 
caderà,  che  (i  faccia  fabbrica  tanto 
principale  3  che  vi  il  poifano  ufar  que- 
lle mi  Ture  5  e  proporzioni  di  fcale  ; 
non  di  meno  il  lapere  ,  come  vadanoj 
non  farà  fé  non  di  giovamento  :  che 

per 
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per  ordinario  i  Capimaeftrì  fegnano 
ne  i  medefimi  muri  T  altezza  de'gradi 
co'  loro  numeri ,  e  poi  la  larghezza 
per  altro  verlb  3  e  vedono  dove  li 
porta  ;  raaflìme  non  potendofi  tirare 
addietro,  come  ricercherebbe  il  bi% 
fogno  ;  e  cosi  fanno  ancora  con  le 
fcale  3  che  vanno  a  lumaca  ,  le  quali 
dovendo  fervire  a  più  piani ,  ad  ogni 
piano  debbono  avere  il  fuo  fpazio 
conveniente  per  la  pofata  5  come  be. 
ne  fi  vede  fatto  egregiamente  a  Mon- 
te Cavallo  5  ed  altri  luoghi .  E  tanto 
bafti  circa  le  fcale  . 

JDf'  Cam  mi ,  e  fne  mìfure . 
Gap.     V. 

Circa  la  fervitiì  importantiflima 
de  i  camini  fi  diranno  alcune 
poche  cofe  delle  fue  proporzioni ,  e 
mifure^  febbene  non  fé  ne  può  dare 

rego. 
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regola  ferma ,  come  viene  forfè  defi- 
derata  ;•  perchè  benefpeOfo  farà  bifb- 
gno  per  qualche  rifpeuo  farli  in  luogo 
meno  conveniente  al  decoro. 

Le  larghezze  de"*  camini  delle  ù- 
le  fi  faranno  dai  io  palmi  a  i  15:  dì 
voto  j  e  quelli  delle  camere  da  i  5: 
nno  a'  7  palmi .  E'  ben  vero  ,  chc_> 
farà  alle  volte  cafa  cosi  principale  > 
che  avrà  iìanze  >  che  lo  comporteran* 
no  anco  di  palmi  8  :  ma  io  T  ò  vedu- 
to riufcire  a(fai  conveniente  nelle  fa* 
ledilo^  e  nelle  camere  di  5  palmi . 
La  loro  altezza  per  regola  generale  li 
fa  così  .  Sopra  la  linea  a  b  [  Ta*v^ 
XXVI I.  fig,  */£.]  ,  che  termina  il  fon. 
do  della  larghezza  del  camino,  fi  for. 
ma  un  triangolo-  equilatero  a  b  e  ,  e 
l'angolo  fuperiore  e  farà  il  termine 
dell'altezza fua  ed:  e  quedo  è  quan- 
to a  i  camini  5  che  oggi  s' ufano  per 
lo  più,  detti  alla  Francefe  (i  quali  prò. 
L  2  pri^' 


164        ^  I  ^',  nr. 

-pri  ameni  e  fono  quelli  »  che  anno  ilpìa'^ 
no  un  poco  elevato  dal  pavimento  ; 
poiché  tinelli  ■>  che  fono  al  piano  mede- 
fimo  ,  e  che  jodo  preferibili  agli  altri^ 
perchè  fcaldano  tutta  la  perfona ,  di- 
sonfì  aVJ'Olandefe  )  :  ed  alle  volte  an- 
cora dirà  decente  nelle  £ile  farli  di 
maggiore  altezza  alla  loro  larghezza  , 
e  farci  ibp ra,  e  dalle  bande,  orna- 
menti dìverd  ,  e  nelle  camere  an- 
cora farli  più  baffi  >  ancorché  uo\i^^ 
avelfero  tanta  grazia  j  ma  riguardo  a 
Qualche  commodità  5  o  neceifità  del 
padrone  . 

Z'  altezza  e  d  trovata  col  metodo 
del  noftro  ^nt,  non  può  mai  efprimerfi 
precifamente  con  numeri ,  e  perciò  ,  oL 
tre  a  non  poter  produrre  un*  effetto  aW 
occhio  molto  gradevole  per  molte  ra- 
gioni 3  che  qui  non  j'  à  luogo  di  refe. 
7  ire  3  farà  incommoda  a  trattar  fi  .  Ter 
evitar  tutto  qiiejlo  3  potrà  far  fi  3  ch-e 
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la  larghezza  (Ila  all'*  altezza  ne'' carni, 
ni  pia  grandi  i  come  7^5;  ne"*  mez- 
zani 3  come  $  a  ^y  0  ^  a  3  ^  e  ne''  mi-] 
nori  come  1  a  1  .  Sieno  poi  quali  fi  10- 
gliario  /'  altez. ,  e  lalarghez* ,  la  prò* 
fondita  e  f  {jig.  B.  C.  D.  )  potrà  farfè 
fra  /  4  ,  é»  /  3  palmi  3  acciocché  ,  /j- 
cendofi  maggiore  non  refli  troppo  na^ 
fcofto  il  calore  3  e  facendofi  minore  noì^ 
ejca  il  fumo  .  ^lla  profondità  ,  0  fia> 
pianta ,  fono  fiate  date  varie  figure  ; 
come  rettangolare  g  h  i  I  ;  a  più  facce 
g  m  n  o  p  1  [^^./?.]  -^  femicircolare  {fig. 
C};  parabolica  Qfig,D.):  ma  la  para. 
bulica  è  la  migliore  3  e  la  rsttangularò 
la  peggiore  ;  poiché  in  parità  di  pro- 
fondità 3  e  di  larghezza ,  la  paraholi^. 
ca  reflette  pia  calore  della  circolare  3  lei 
circolare  più  di  quella  a  più  facce  >  e 
quella  pia  della  rettangolare  » 

Oliando  gli  Ci  faranno  ornamenti  in.. 

torno  femplicemente   di  tre  pezzi  * 

L  Z  allo. 
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allora  lo  flipice  dalle  bande  r  r ,  e  ài 
fopra  s  {fig,  xA.  )  vorrà  effere  di  lar* 
ghezza  la  leih  parte  del  vano  del  ca- 
mino in  larghezza  ;  e  fé  fopra  di  que« 
Ili  (lìpiii  v'  andranno  cornici ,  fi  for- 
meranno colle  regole  date  ;  cioè  ->  H 
parte  1'  altezza  dello  ftipite  in  tanti 
moduli  3  e  vi  fi  fa  fopra  la  fua  corni- 
ce proporzionata  j  a'WerttnàQ  rìguar^ 
do  al  fregio  qudlo  ^  che  fi  noto  a  cart, 
130.  >  ed  in  cafo  che  (I  volelfe  anco 
accreicere  ornamenti  fopra  la  cornice, 
alle  volte  farà  bifogno  aggiungere.^ 
dalle  bande  termini  ,  pilallrelli  ,  e 
cofe  fimili,  acciò  l'altezza  non  fla 
diicìicevole  alla  larghezza  ,  purché 
gli  orna  Olienti  dalle  bande  toki  infie- 
me  non  pallino  la  larghezza  del  vano; 
e  la  larghezza  dì  tutta  l'opera  non-j 
pafTì  y  o  non  ila  maggiore  delT altez- 
za della  cornice  dal  pavimento  :  ?S[^o« 
^ì  j'  adopereranno  però  mai  Ordini  in* 

Uri 
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teri ,  perchè  f  impiegare  quelli  in  pìc-^ 
cole  cofc  è  »  come  diceva  faggiamente 
V^lgarotti  >  una  vera,  pedanteria. 

Pare  ,  che  fo(fe  molto  a  propofito 
31  dire  alcuna  cofa  de  i  camini ,  o 
nioftre  ,  o  comignoli  >  che  vanno  fo- 
pra  il  tetto ,  sì  per  la  vaghezza  >  co- 
me per  la  fervitù  del  fumo  ;  ma  è 
fuori  della  noftra  intenzione  per  la^ 
propofta  brevità  :  folo  dirò  >  che  \in 
qualunque  modo  fi  facciano,  fi  debbc 
avvertire  ,  che  il  fumo  vada  ad  ufcire 
in  IuogO;,che  da  i  venti  non  polfa  effe- 
rè  ribattuto  a  baflb  ;  e  però  fi  fanno 
ammantellati ,  a  lanterna  ,  a  bocca 
di  leone  ,  e  firn  ili .  Vi^dafì  per  queflo 
il  Trattalo  del  Sig.  Genneté  intitolato 
5,  1^0H<velle  Conjìru^ion  de  CÌ7tmìnèe> 
33  qui  garantii  diìfeu  ,  <&  de  la  fumèe 
,,  a  r  épreuve  dts  venti  9  dit  Soleil» 
,5  de  la  pluis  &c^  ?, 

MA. 


l6a 
MANUALE 

D'  ARCHITETTURA 

Libro  Quarto. 

Degli  Algorifmi  d'Aritmetica , 
così  di  fani ,  come  di  rotti . 


Del  leggere  ì  numeri ,  e  dflfommare. 
Gap.    P  r  I  m  o  . 

Dovendo  noi  moltrare  in  quello 
poco  Memoriale  »  che  n'  è  pa- 
ruto  chiamare  Manuale  d'Architetta- 
ra  >  alcune  cofe  di  Geometria  ,  non 
polTono  elfere  bene  intele  ,  né  ope- 
rate 3  fenza  la  pratica  de'numeri  ;  che 
febbene  è  certifllmo  ,  che  quelli,  che 
porteranno  quefto  libretto  in  faccoc. 
eia ,  faranno  per  io  più  genti ,  che 
L  4  ne 


170  L  I  B.     IV.   ^ 

ne  fapranno  molto  più  di  noi  ;  nondu 
meno  non  mancheranno  quelli ,  che 
mo/fì  dal  defiderio  dì  fapere  ,  altri 
dalla  curiofità,  avranno  caro  inten- 
dere quelli  pochi  numeri  ;  altri  anco- 
ra ,  che  gli  anno  altre  volte  efèrcitati> 
per  lo  più  fé  ne  faranno  fcordati ,  e 
cosi  non  potrebbono  confeguire  il  lo- 
ro defiderio  ;  In  grazia  dunque  dì 
quelli ,  che  non  fanno  ,  ò  voluto  in- 
cludere quello  breve  trattato  di  nu, 
meri  >  quanto  folo  può  badare  per 
aver  cognizione  di  quanto  s'è  fino» 
ra detto,  e  dovrà  dirfi  • 

Del  leggere  i  numeri^ 

f  Le  figure  de'' numeri  ^  delle  quali 
neW  ufo  comune  ci  ferivi  amo  3  fono 
quelle  3  che  adoperarono  gll^rabi^  e 
fono  le  feguentii  i.  che  fìgnifica  una 
fola  unità:  2.  due  unita  :  3.  irei  4. 
quattro  i  5.  cinque:  6»fei.  7.  fette: 

2.  otto  i 


L  I  B.     IV.  171 

S,  otto  :  9.  no^^e  :  o.  zero  :  //  quale  da 
fé  folo  non  conta  niente  ^  ma  unito  a 
iejlra  ad  altre  figure  crefce  a  quelle  il 
Calore ,  che  accrejcercbbe  loro  un"* altra 
delle  dette  nove  figure  .  Di  più  figu- 
re difpofle  in  una  lineai  quella r  che 
fta  a  finìflra  ,  fempre  refpettivamen- 
te  a  quella  ,  che  fla  a  delira  ,  acquU 
fta  il  "udore  di  tante  diecine ,  quan» 
te  unità  e/prime  da  fé  fola  •  Sia  una. 
linea  di  figure  >  come 

"^  3  3  9  S  ^  ^ 
la  prima  a  defira  ,  cioè  ^  6  y  e f prime 
/empiici  unità  ;  la  feconda  ,  cioè  ,  2  , 
efprime  diecine  d' unità  ;  la  terza  cen. 
tinaia  j  cioè  3  diecine  di  diecine  ;  la 
quarta  miliaja  t  cioè ,  diecine  di  cen- 
tinaia ;  la  quinta  diecine  di  miliaja  ; 
la  fé  fi  a  centina]  a  di  miliaja  3  cioè  > 
diecine  di  diecine  di  miliaia  ;  la  fet- 
tima  milioni^  cioè 3  diecine  di  centi, 
naja  di  mìlìaja  ;  pcrlochè  le  date  no' 

fire 
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fire  figure  efprimono  quattro  milioni 
trecento  trentanove  mila  cinquecento 
<uentifei \  Se  alle  dette  figure  s^  aggiu^ 
gneranno  altre  ^uerfo  finiflra  ,    cioè  > 
dopo^^j  la  prima  dopo  4   efprimerd 
diecine  di  milione  >  T  altra  centìnaja^ 
di  millione  e^c.  procedendo  ,  come  dal 
6  numero  femplice  dì  unità  al  4  nume- 
ro [emplice  dì  milione  3  finché  5'  ar- 
ri'verà    al  bill  ione  ^  0  fi  a   niìlÌGne  di 
milione  ,  che  fi  a  fei  figure  piti  in  die- 
tro del  milione  .  Ter  leggere  una  li- 
nea di  molte  figure  comodìffimo  riufcì' 
rà  ai  principianti  dividerle  a  tre  per 
tre  con  una  virgola  ,  cominciando  a 
deflra  ,  e  fegnare  poi  /opra  la  fctti^ 
ma  un  punto  y  con  cui  s"*  a4 ditterà  la 
fede  del  milione  ;  [oprala  decima  ter. 
za  due  punti  per  additare  la  fede  del 
bullone  ^  Jopra  li   decima  nona  trc^ 
punti  pe*  tr  di  ioni  ;  fcpra  la  vige  firn  a 
quinta  quattro  punti  pe"  quadrali quì 
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f^c. .  5'  abbiano  dunque  a  leggere  le 
fegtientì  figure 

fi  dividano ,  e  ftgnìno  3  come  fi  diffes 
e  fiibito  fi  vedrà  ,  che  debbono  Icggerft 
così  :  trenta  trillioni  trecento  fettan^ 
tacinque  mila  feicento  quaranta  nove 
billioni  ottocento  fcttanta  due  mila^ 
tento  cinquanta  quattro  milioni  3  cen^ 
to  trenta  mila  cinquecento  quaranta  . 

oltre  la  cognizione  de"*  numeri  nfua'^ 
li  non  farà  inutile  aW architetto  queL 
la  de"*  numeri  antichi  de^  Latini ,  pò- 
tendagli  occorrere  di  fcriverli  in  Lapi- 
de <&c.  Ver  queflo  s*aggiugne  la  tavo- 
la feguente ,  in  citi  a  deflra  de"*  numeri 
Latini  s"  e/prime  il  valore  di  ejji  con^ 
gli  ufuali . 


I  Si. 


^74  L  ^ 

1  Significa — I 

II 2 

III 

ini ,  o  IV 
VI 

VII ,^ 

vili 


5 

4 

5 
■6 

7 
8 

VlIII,oiX-9 
X  ^— . IO 

XX 20 

XXX~— — •  ^o 


B.     TV. 

LX   Significa  — •  5o 

LXX  ^ 70 

LXXX 8o 

LXXXX,oXC-90 
C  — '   —  — •     loo 

ce ~    200 

1^  ,  o  D    —  500 
ClD,  o  M — 1000 

IDD 5000 

CCÌDO  —  loooo 
lODD  ^ s'ooco 

cccI^^^  -  looooo 

lODDD  —500000 
CCCcIdDDDiocoooo 


xxxxixL.40 

tf/ia  linea  pofla  fopra  cf  alcune  figlia 
ra  ordinariamente  [piega  tante  mìlia. 
ja  y  quante  unità  fenza  quella  lìnea 
[pìegherebbono  le  fieffe figure ^  cosìTìÌ 
fignifica  tre  mila  y  vii.  fettcmila  ^  x. 
diecimila  ^c. 

Del  Sommare  • 
li  primo  algoriTmo  è  il  fbmmare  , 

o  rac- 
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o  raccogliere  più  numeri  infieme  di 
più  nature  ,  riducendoli  tutti  a  una 
medefima  ,  che  fi  chiama  Somma  , 
Totale  ,  0  aggregato  •  Si  mette  dun- 
que in  ordine  la  fomma  di  più  partite 
r  una  fotto  ,  o  fopra  T  altra  con  tal' 
ordine  >  che  l'  ultime  figure  verfo  la 
mano  delira  fieno  al  diritto  i'  una  dall' 
altra;  t  in  modo 3  cioè 3  cheli  num. 
femplice  d'*  una  partita  fta  {otto  il  num* 
femplice  dell'*  altra  ,  la  diecina  /otto 
la  diecina  ^c, ,  e  per  raccoglierli  tut^ 
ti  in  una  fomma  j  0  aggregato  s^  ope^ 
va  ,  come  fegue .  Sieno  quattro  parti- 
te me  ff  e  in  regola  i  come  fi  dijfe  .  Ti. 


3^15' 

rata  [otto  un/t^ 

8585 

lineajfi  comincia 

17 

a  deflra   racco^ 

1023 

gliendo    tutti  i 

numeri  femplici  3 
e  perciò  fi  dice  : 

12701 

Somma 

3e  'j  faiOie6fai6,e  $  fa  21»  Si  firi- 

ve 
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i;e  fótto  I  ecceffofopra  le  due  diecine^ 
e  fi  portano  effe  due  alle  diecine  ,  e  fi 
dice  :  2  e  2  5  che  fi  porta  ^fa^^e  i  fa 
5^ ,  e  8  1 5  >  e  '^  fa  2o.  Si  nota  /otto 
Oy  e  fi  porta  2  9  che  e f prime  due  dies- 
ane y  0  fieno  due  centinaia  >  alle  cen» 
tinajay  e  fi  dice  :  5  e  2»  che  fi  porta,  fa 
7  .  E  non  arrivando  a  diecina  alcuna 
di  centinaia  fi  nota  /otto  tutto  il  'j  ^  e 
non  fi  porta  niente  .  Si  *va  poi  alle  mi. 
Hai  a  '  le  S  fa  g  ,e  ^  fa  12  :  e  fi  fé- 
gna  tutto  ih  2  3  come  fi  vede  in  regola. 

DaW^ut,  fi  dà  qui  la  regola  di 
fommare  feudi ,  baiocchi ,  e  quattrini  s 
wa  perchè  quefla  non  può  herC  inten^ 
derfi  prima  di  faperfi  quelle  del  divi- 
derCi  e  fottrarrej  s'*è  trasferita  al  Cap^ 
III.  del  Lib,  V.  i  ove  nuovamente  fi 
tratta  del  fommare  numeri  rapprefen- 
tanti  fpecie  diverfe  . 

I>ella  riprova  del  fommare  vedi  in 
fine  del  Cap.  feguente  • 

J)el 
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Del  Sottrarre. 
Gap.       II. 

IL  fottrarre  è  tutto  contrarlo  al 
raccogliere,  poiché  in  quello  fi 
mettono  inde  me  molte  fomme  fa- 
cendone una  loia,  e  quello  è  levare  da 
un  numero  una  data  quantità  »  e  fa^ 
per,  quanto  refta  ,  lo  che»  cioè-,  il 
qrunto  ,  che  refla  ,  chiama/i  P^efiduoy 
x/£vanzo ,  0  Dìfferenzn  ;  e  per  far 
quello  fi  mette  in  regola,  avverten. 
do  per  commodità  delT  operare  di 
metter  Tempre  il  minor  numero  di 
fotto  ,  cioè  ,  quello  ,  che  fi  vuol  fot, 
trarre  ,  fbtto  al  tutto  .  In  quella  ope- 
razione non  fi  portano  innanzi  le  die- 
cine, come  nel  fbmmare  ,  ma  fi  pre, 
flano  al  nuniero  di  fopra  ,  quando  non 
è  tanto,  che  fi  polfa  cavare  quello 
di  lotto  ,  e  quella  diecina  poi  fi  dà 
M  all' 
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air  altro  numero  pur  di  lotto  ;  e  fé  di 
nuovo  il  numero  di  lotto  fatto  colla 
diecina  non  fi  può  cavare  dal  num. , 
che  feguiradi  fopra  ,  fi  fa  il  raedefi- 
mo  con  predargli  la  diecina  ,  e  refti- 
tuirla  al  di  fotto  ;  per  efcmpio  ,  vo. 
Jendo  dai  num,  342^.  cavarne  27390 
fi  mette  il  manco  lotto  il  più ,  e  itarà 

€0SI 

5423 

ì{efiduo  3  ^119 

^vanzo^  0  Differenza .         684 

Tirata  /otto  una  linea  fi  da  prin. 
eipio  Tempre  dalla  delira  ,  e  fi  dice: 
^  di  3  non  fi  cava  ;  aggiugni  ai  5  la 
diecina  fa  15  ,  che  cavato  9  rella  4;  e 
fi  fegna  lotto  4  ,  e  la  diecina  j  che  fi 
preitò  ,  fi  porta  innanzi  ,  e  fi  dà  al  3, 
e  fi  dice  :  3  e  1  fa  4  ;  e  perchè  4 di  2 
non  fi  cava  ,  di  nuovo  fi  prelia  ,  e  di. 
rà  1 2  ,  e  4  di  1 2  rella  8  j  Si  nota  8 
accanto  al  4  di  prima,  e  la  diecina 

fi  por- 
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fi  porta  innanzi  al  7  ,  e  dirà  :  7  ,  e  i 
f a  8  i  e  perchè  8  di  4  non  fi  cava  , 
fi  preda  la  diecina,  e  li  dirà  14,  e 
8  di  14  relk  6  ;  e  fi  legna  6  lotto  y 
e  la  diecina  prefiata  fi  dà  al  2  ,  e  dirà 
2  e  I  fa  3  ,  che  cavaci  di  3  refia  nul- 
la ,  e  non  fi  dee  legnar  altro  ,  per- 
chè cavato  dal  num.  3425  3  -2739. 
refia  684. 

Ideile  operazioni  aritmetiche  per 
afjìcurdrfì  ,  che  nonfìufi  errato^  fi  fa  la 
I{iprova}C  quelLt  del  fot  trarr  e  è  ilfom- 
marCy  quella  del  jomxrc  è  il  foitrarre  • 

Ter  ripro'va  del  fottrarre^  fi  fom* 
ma  iffiemc  la  quantità  minore  3  come 
neW addotto  eftmpio  2759  colla  diffe^ 
renza  684  ;  e  fé  la  fomma  farà  eguale 
alla  quantità  m  aggi  ore  ^J\.2^^  farà  tvu 
dente  ,  che  la  fot  trazione  fu  benfatta. 

Ver  riprova  del  fommare  ,    dalla, 

fomma  ,  come  mli  cfempìo  del   Cap, 

p affato  3   1 2 701.  fi  fottragga  la  prima 

M  2  quan* 
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q'ixntìtà  loj^.  3  e  s'' avrà  il  reftduo 
9626.  :>  da  qneflo  fi  fottraggra  la  fe- 
conda quantità  8586.  >  e  s"*  avrà  il 
refidno  1040.  >>  da  quciìo  parimente  [i 
fottrigga  la  terza  quantità  17.^  ed 
avendofi  una  q^tan^  a.  1  2701  b.  i  2701 
tità  eguale  alla^  307^  1023 
quarta  »  ed  ultì^  ■  ■  '  ■ 
maqiiantità\02i\  ^616  11678 
farà  provato  ^  che       S586  17 

nel  fommare  non  — •— - — •     • — • • 

fu  errato.  In  ve-  1040  m66i 
ce  di  principiare  a  17  8s'8<) 

fottrarre  dalln^  '  7o2Y  ""ToT^ 
fomma  1270K  co- 

ine  5'  è  fatto  in  a  la  prima  quanti-- 
/vt  5075:.  potevafi  fottrarne  V  ultima 
1025.3  e  procedendo  fin  alla  feconda 
per  provai  che  nel  fommare  nm  s'aera 
sbagliato,  farebbe  fi  avuto  per  ultimo 
rtfidito  una  quantità  eguale  alla  prima 
3075,  come  vedi' fi  in  b  . 

Del 
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Del  multipli  e  are . 
Gap.     III. 

MUhìpIìcare  non  e  altro,  che^ 
prelb  un  numero  propofto 
tante  volte  ,  quante  fi  vuole  ,  fapere, 
che  numero  faccia  ,  il  quale  fi  dicc^ 
Prodotto  3  0  Fatto  . 
f  Per  operar  bene  quello  è  bene  dì 
fapere  a  mente  le  multiplicazioni 
femplici  d?  due  figure  1'  una  contro 
l'altra,  almeno  fino  al  9;  che  ren2a 
quello  non  fi  potrebbe  corifeguirc  il 
fine  di  quella  operazione  *  ^  tal""  ef' 
f^tto  non  farà  inutile  ad  alcuni  ricorre- 
re alla  TaiolaTittagcrica  (  f^gJ  g»)i 
di  citi  nn*tfen/pio  fenx'  altra  fpiegazio» 
ne  mofireranne  /'  ufo  .  Sia  da  multL 
plìcarfi  7  per  5.  Si  cerchi  ntlU  prima, 
fila  perpendicolare  de''  cilindrati  a  fini, 
flra  il  quadrato  a  ,  in  cui  è  ftgnato  il 
M  3  5,  er 
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5:,  e  nella  prima  fila  ptperlore  orizzon. 
tale  il  quadrato  e  ,  //;  cui  è  fegnato 
il  7 .  Scendendo  da  'j  ^  e  procedendo 
da  ^  n;erfo  deflra  3  s"*  offerivi  in  qual 
quadrato  le  file  s""  incontrano  ,  ed  i'vi 
fi  troverà  il  prodotto  cercato  ì  che  fa- 
7'^  3  5;  t  Lq  fttffo  j'  otterrà  prendendo 
il  5  nel  qi4adr:ito  m  della  fila  ftipC' 
riore  orizzontale  y  ed  il  7  nel  quadra," 
to  n  detta  fila  verticale  . 

Siippoflo  dunque  ,  che  fi  f appi  a  /ty 
mente  la  m'dtiplicaziont  di  qualunque 
num.  fempHce  per  un  alno  n:im  jem- 
plite  qualunque  ;  t  Se,  verbigrazia  »  H 
voglia  fapere  5457.  multipUcato  per 
^ìofia ,  prefo  9,  volte  }  che  num.  mi 
farà;  fi  mette  in  regola  il  num.  mag. 
gìore  ^457.  j  e  lotto  il  9  cosi  : 

fi  tira   [otto    Io 
^^^'       fiejjo  9  una  linea^ 

TroàottOy, i-     e  poi  fi  dite  :   7 

§  Fatto  ,     >  I A  ^ 3        V ia  9  fa  63 .  fi  le. 

gna 
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gnaroctodel9  f  ecce ffo  /opra  le  die. 
cine ,  cioè  ,  nel  cafo  nofiro  fi  fegna  il 
gj  e  fi  tengono  Tei  diecine  per  aggiu- 
gnerle  ali'  altra  mulciplicazione  ,  e  fi 
dice  :  5  via  9  fa  45: ,  e  6  *  che  tenclii 
di  diecine,  fa  51;  Si  fegna  fotto  i,  e  fi 
tiene  5;  per  la  terza  mukiplicàzio- 
nc ,  e  dicefi  :  4  via  9  f a  /ó  ,  e  5  di 
diecina  fa  41  :  Si  fegna  lotto  i  3  e 
fi  porta  per  l'altra  multiplic^zione  le 
4  diecine  >  dicendo  3  via  9  f/i  27  3  e 
4  fa  31  :  Si  fegna  fotto  i  ,  e  perchè 
non  v'  è  altra  raultiplicazione  fi  met- 
tono in  oltre  anco  le  5  diecine  ;  e  1' 
operazione  farà  finita;  s"* a'vrd,  cioèi 
3  1 1 13.  prodotto  di  345*7.  multipli ca^ 
to  per  9. . 

Se  poi  in  vece  di  miiUiplicare  lo 
flejjo  3457  per  un  fido  ntm.  fcmplìce 
9  »  fi  Voglia  miiltìplicare  per  49.  Sì 
f cerna  il  ^^  folto  il  3457  >  ^  tirat^L» 

fottQ 
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[otto  una  lìnea  fi  'rniiltiplica  per  9  , 
come  /opra  3  e  s''  a  il  prodotto  31113 
nel  ver  fa  a  . 

Fatto  quello  fi  fa  il  3457 

medefimo    con   l*  49 

altra  fi?jira  4,  ^j  <    „    ,    , 

per  tjfa  ad  una  ad  a.     ^  1 1 13 

una,  il  multiplìca-  b.      1^828 

T>oU  figure  di /opra  p,„rf,„,  ,^^ 
3457>  e  11  comin-  ^  -^^ 

eia  a  notar  quello  >  che  ne  viene  3 
cioè  ,  8  fotto  la  medefima  figura  4  > 
0  /?^  /o^fo  di  1  ;  e  venendo  verlb  la 
manca  appunto»  come  s'è  fatto  la 
prima  volta  »  fi  à  nel  fecondo  'ver' 
fob.  13828  prodotto  dì  3457  >  w/«/- 
tiplicato  per  4  .  Quelli  numeri  , 
che  ibno  in  due  rif^he  a  ,  b  ,  è 
bìlogno  fommarli  infieme  ,  come 
s'è  infegnato  nel  iommare  ,  e  fa>j 
169393  ,  che  tanto  fa  il  num.  3457» 
preio  49  volte ,  9fia  muUiplicato  per 

49. 
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49-  Per  comodità,  e  per  grazia,  quan- 
do fi  mulciplicano  di  contro  T  una  ali' 
altra  le  figure  ,  (i  dee  Tempre  nomi- 
nare prima  la  minore  a  come  farebbe 
9 ,  e  4 ,  meglio  (la  a  dire  4  via  9  , 
che  9  via  4  ,  e  così  delie  altre  . 

Se  lo  jÌsjJg  3457./?  foffe  dovuto  muL 
tipi  icare  per  un  numero  ,  in  chi  f off  ero 
de  i  zeri ,  per  efempio>  per  500  Pope- 
razione  era  pia  breve  ^  poiché  bafia^ 
*va  m:dtìplicar(L^ 
3457  P'^  3  ^  ed  54^7 

al  prodotta  lo^jl  J^ 

aggiungiidre  due  Tradotto  103 7 100 
zeri  . 

Della  pro'ja  del  multipllcare  vedi 
in  fine  del  Cap.  fegueute . 

*  4  * 

Del 
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Del  Vanire . 
Gap.     IV. 

IL  partire  è  la  più  difficile  opera* 
zione  ,  che  poiia  cadere  nelT 
Aritmetica  t ,  e  q'tefia  conftfle  nel  tro- 
njare  quante ijolte  un  numero  è  contemi* 
to  in  tra'' altro  .  //  primo  di  queflt  dice/i 
Di  vi  fare  >  //  fecondo  Dividendo  ;  quel. 
Lo  poi ,  che  refiilta  dalla  divijione  »  è 
che  moflra  quante  volte  il  divi/ore  è 
contenuto  nel  dividendo  ,  fi  chiama^ 
^toto  .  Diverfe  maniere  fi  danno  da  i 
pratici  per  efegidre  quefia  operazione*^ 
ma  qui  per  enervare  la  brevità  3  dalla, 
qnale  fola  pnò  acquifiare  qualche  pre^ 
gio  queflo  libretto  »  riporteremo  la  pia 
facile  y  e  pia  univerjale  ,  adattabile 
ed  al  cafo ,  in  cui  il  Divifire  fia  d'una 
f(  l  i  fig,  ,  ed  al  cafo  y  in  cai  quello  fia 
di  pia  . 

Sia 
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Sia  dunque  il  Divifore  J  ì  e  il  divi* 
derido  847  .  Dijpofli  amen  due  i  co- 
me qui  [otto  3  ji  cerchi  quante  ^ol" 
te  li  i  5  entra  neW  8  *,  e  troncato  9 
che  cantra  2  evolte  ,  fi  multipli Jji  il 
di'vi/ore  S  per  2  ^  e  s'azrà  6  :  fi  fé.* 

Dividendo         ^oto 

a.  282-^ 

'^gni  queflo  6  fotta 
l^i  e  fi  fot  tragga 
da  quello  ^  e  fi  a- 
vrà  il  refi  duo  2  : 
fi  noti  da  parte 
in  a ,  0  dove  più 
piacerai  il  2  per 
prima  figura  del 
quoto  .  Tot  j'  ^2>^i^^rig^  al  2  refiduo 
il  4  altra  nota  del  divide nao  3  C-> 
s'*  a*vrà  24  :  //  cerchi  y  quante  l'ol- 
te  il  i  entra  in  24.3  e  trovato  ,  che 
e''  entra  8  volte  »  fi  midtìplichi  il  di* 

ijifo. 
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*v}fore  ?  per  S  y  e  s^  avrà  24  ;  //  fot. 
tra^q^a  dal  24  divìdendo  ,  e  s^  avrà  di 
reftdno  00  .  Si  noti  /'  8  per  feconda, 
fig.  del  quoto ,  ed  a  lato  dì  oo>  fi  fegni 
7  j  terza  nota  del  dividendo  :   e  non 
crefcendcgli  valore  i  due  zeri ,  ft  cer- 
chi ^  quante  volte  il  ?  entra  in  'j  ;  e 
trovato  che  e"*  entra  2  volte  ,  //  multi^ 
pi 'chi  ^  per  2  i  e  s"*  avrà  6  ;  Si  fot- 
tragga  da^  3  e  5*  avrà  l'avanzo  1  .  Si 
noti  2  terza  fìg.  del  quoto  ,  e  a  dcfìra 
di  effo  fi  fegni  l  avanzo  \  [opra  un<t^ 
linea  y  e  il  ^  divi f ore  fotto  ^  lo   che 
ftgnìfica  un  terzo  ?  0  fia  una  terza  par* 
te  d'Anna  unità  9  come  più  chiaro  j'  in- 
tenderà intefa  la  natura  de"*  rotti  • 

Se  la  prima  nota  del  dividendo  [offe 
minore  del  divifore ,  per  efempio  j  fé 
in  vece  di  8  ft  aveffe  2  ,  dovrebbe  fi 
allora  leggere  unito  il  1  col  ^  ^  feconda 
nota  ,  e  dire  il  l  nel  2j\.  entra  tre  vol- 
te 3  ed  operare  i  come  fopra  , 

In 


ipo  L  I  B.     IV. 

In  pratica  non  fi  fcrì'vono  le  multi- 
plicazioni  y  e  le  fottr azioni  j  come  s''è 
fatto  neW  addotto  efempio  ,  ma  fi  fan» 
no  a  mente  procedendo  così  :  il  i  ncW 
8  entra  2  volte  ,  ed  avanza  2  5  Si  fe^ 
gna  ti  quoto  2  in  2.3  e  il  2  avanzo  con*^ 
fidcrato  per  num*  di  diecine  fi  unifce  a 
mente  co/ 4,  e  fi  dice  :  //  ^  nel  2^  entra 
8  volte  i  e  non  avanza  niente  ;  Si  fé. 
gna  8  in  a  ,  e  fi  va  al  7  dicendo  ;  // 
il  5  nel  7  entra  2  volte ,  ed  avanza  !; 
Sì  fegnd  il  2  in  à  3  e  V  i  [opra  la  lineai 
e  il  3  fatto  .  Ma  qui  nel  predetto  e- 
f empio  fi  fono  fritte  le  multìplicazio» 
ni  3  eie  Jot  trazioni  3  per  fare  inten- 
dere tutta  la  cofiruzìone  deWoperazìo^ 
ne  del  partire  ;  intefa  la  quale  ntlca^ 
fo  del  divifore  d*  mia  fola  nota  ,  j'  in^ 
tende  pofcia  facilmente  ne''  cafi  del  di' 
vifore  di  più  note  ,  come  neW  efcmpio 
feguente . 

Sia  il  divifore  ic^f  e  il  divìdendo 

12075. 
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1  2075  .   Si  cerchi  quante  'volte  il  ^4 
pHÒ  entrare  nelle  due  prime  figure  del 

Vivi/ore       Dividendo        ^uvio  • 

34/       12075]    a.  ÌSST^ 
di^ndendo  y  cioè't   102      ] 


?«  Il  ,  e  non  po- 
tendovi    entrar 

187 

mai  i  s^  aggiunga 
Uro  la  terza  fig, 
0.  i  con  cui  s'  a- 

170 

175 

*vrài20]  e  fi  cer- 

170 

chi  quante  volte 
il   g4  entri  ìn^ 

5  avanzo 

120;  trovato  ,  che  e'  entra  3  volte  ^fi 
mtdtiplìchi  detto  34  per  g  ;  e  j'  uvrà 
102  .  Si  feriva  quello  /otto  120 3  fi 
fot  tragga  ,  e  fi  avrà  il  refiduo  18;  Si 
noti  a  parte  in  a  //  3  per  prima  fig. 
del  quoto 'j  poi  al  18  s'' aggiunga  il  7, 
quarta  fig.  del  dividendo',  e  fiproftgua, 
r  operazione  >  come  nel  cafo  del  divi- 
fore  d'  ma  fola  figura  \  lo  che  fenz'* 

altra 
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altra  fpìe^azione  daWannejfa  dìmoflra, 
zioìie  in  numeri  pub  intender ft  ;  e  s* 
avrà  infine  in  a  iLpoto  35;5'-|^  . 

Ver  ì [coprir e  con  qualche  regola  ,  e 
non  folamente  tentando,  quante  volte  il 
divi/ore  2  4  entri  nel  i  20  ^  poi  nel  1 87J 
poi  nel  i'-}^  5^  operi  3  come  fegue  »  S* 
offervi,q'4ante  volte  il  g  prima  nota  del 
divifore  entra  in  12  prir/ie  note  del  di- 
ridendo  ;  e  veduto  che  e"  entra  4  voL 
te  ,  fi  cere h'  fé  anco  4  volte ,  può  en- 
trare il  4  feconda  nota  del  divìfore  in 
o  terza  nota  del  dividendo;  che  fedo 
foffci  farebbe  trovato^  che  il  3  4  entraf. 
fé  in  120  ,  4  volte  :  ma  non  potendo 
effere  3  che  il  4  entri  nel  o.  4  volte ,  fi 
dica  il  i  nel  12  entra  5  volte,  ed  avan. 
za  3  /  unifca  a  queflo  avanzo  ^  il  o  3 
e  fi  veda  fé  il  4  pi^ò  entrare  in  30  tre 
volte  ;  e  trovato  ,  che  sì  >  fard  fé- 
gno  ,  che  tutto  il  34  entra  in  120  tre 
voice  fole  .   Ciò  f coperto  fi  multi  plichi^ 

e  fi 
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e  fi  fot  tragga  come  fopra  .  Lo  Jìcffo  fi 
faccia  per  ^vedere  ,  quante  *volteìl  34, 
entri  in  187  ,  e  poi  in  175* . 

Se  nel  divìfore  di  più  note  /'  ultime 
di  effe  fieno  zeri  3  V operazione  della  dì^ 
fviftone  può  effer  bre'vifjlma  .  Sia ,  per 
efewpioy  il  divifore  200^  e  il  dividendo 
57856:  Si  levino  dal  divifore  i  due 
zeri  i  e  le  due  fig.  ultime  dal  dividerti 
do  3  cioè  ,  g6;  Si  partano  le  altre» 
cìoèi  578  per  2  »  e  avuto  il  quoto  289. 
fi  fegni  per  avanzo  16»  &c. 
Divifore  Dividendo  ^cto 
2/00]         57SU6]  289f|^ 

Se  nella  diviftone  per  2  ci  fofjt  fiato 
avanzo  3  come  fé  in  vece  d"*  effere  il 
dividendo  57836,  foffe  fiato  579 ?6, 
nel  qual  cafo  nel  dividere  579  per  2  , 
farebbe  avanzato  i  ;  /'i,  doveva  unirfi 
al  3  S^e  l'avanzo  farebbe  fiat 01 1 6,  &€• 

2[00]  579I39]         289 -H-l 

Se  il  divifore  fia  compofto  d'una  ]o. 
N  Id 
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la  unità  con  più,  zeri ,  /'  operazione  è 
ancor  più  fpedita  ;  perchè  levate  dal 
divìdendo  in  fine  tante  fi^, ,  quanti  zeri 
fono  nel  dividendo  ,  /'  altre  figure  fono 
il  qttoto  y  come  deir  efempio  feguente 
^6'j  è  il  q'ioto  9  85*7  l^  avanzo  • 
Divifore     Divìdendo     ^toto 
1(000]  567  I  857]      367^4-H 
La  prova  del  partire  è  il  multìplicare  3 
e  la  prova  del  multìplicare  è  il  partire. 
Sia  partito  4569  per  ^  3  e  siafi 
avuto  il  quoto  1^2^*  Se  multipUcato 
quello  quoto  per     3] 4569]  1523 
^i  il  prodotto  fa-  ? 

rd  eguale  al  di-  45^9* 

*videndo ,  cioè>  lo 
fieffo^S^g^farà      3I  4J(58]   15^^-^ 

provato  >  che  la  3 

divisione  fu  ben  45^^ 

fatta, Se  nella  dì-  3_ 

lììftone  foffe  re-  4568 

fiato  avanzOiCome  fé  divìfo  4568  per  3 

fi  foffe 
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fi  foffe  amto  il  quoto  1522  eoli' avanzo 
2  ,  dovevafi  multìplicare  1^22  per  3» 
e  al  prodotto  4566  aggìugnere  Vavan*- 
Z02  y  ed  avuto]}  di  {orna  4568.  eguale 
al  dividendo  jì  farebbe  avuta  la  prova. 
Viceverfa  multiplicato  i  $13  per  g* 
ed  avuto  ilprodot. 
to  45(59,  fé  partito         '^^* 
quello  per  3  s'avrà      , — -^, 
dì  quoto  IS2Z.  fari     5\4J<^9i  »PJ 
provata  efeguita  bene  la  multiplicA^ 
zione  . 

De  i  numeri  rotti. 

Gap.      V. 

IL  fapere  cosi  mediocremente-^ 
maneggiare  i  numeri  rotti  è  cofa 
molto  utile  ,  anziché  neceflaria  per 
bene  operare  tanto  in  Aritmetica  , 
quanto  nella  Geometrfa  ;  poiché  Io 
fprezzare  alcune  volte  un  rotto  nelle 
multipiicazioni  grandi»  ed  in  materie 
N  2  di 
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di  valore  puòeflTeread  una  parte  di 
molto  dano,  e  di  grandifiimo  errore  . 

+  Kljimero  rotto ,  o  frazione  y  è 
quello ,  "^che  non  rapprefenta  una  cofa 
intera  3  ma  una  ^  opiu  partì  ài  quel- 
la 3  come  una  mezza  parte  ,  una  ter» 
za  &c.  ;  e  fi  fcrive  fempre  con  due  fi- 
gure ,  una  fopra ,  l'altra  [otto  una^ 
linea .  ^ella  dì  fopra  nelle  ^ere  ,  e 
proprie  frazioni  dee  effer  minore  ,  e  fi 
chiama  il  'Numeratore  »  perchè  efpri^ 
me  il  numero  delle  parti ,  che  fi  'vo- 
gliono precidere  d^  un  tutto  :  quella  di 
fotto  dee  effer  maggiore^  e  dicefi  il  De- 
nominatore i  perchè  denomina ,  quali 
parti  fi  prendano  d'^un  tutto ,  /<?,  cioè  , 
terze  >  fé  quarte  &c,  :  Così  in  -j-  » 
colle  quali  note  s'^efprimono  due  terzi  » 
1  è  il  numeratore  3  //  denominatore  • 

Se  il  iSl^umeratore  Jard  eguale  3  0 
maggiore  del  Denominatore^  allora  la 
frazione  fi  dirà  Spuria  a  0  Impropria, 

per- 
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perchè  conterrà  uno ,  0  pia  interi ,  e  0 
precifamente  >  0  con  qualche  avanzo  . 
Ter  trovare  quante  int-ere  unità ,  e  fé 
precifamente  ,  0  con  avanzo  ,  fieno 
contenute  in  una  frazione  impropria  3 
0  sia  per 

I\idurre  una  frazione  impropria 
ad  interi . 

Si  divìda  il  numeratore  pel  deno- 
minatore ,  e  il  quoto  efprimerà  gl^  in- 
teri. Sieno'-; .  Divi/o  8  per  4  :>  s''avran. 
no  due  interi .  Sie?to  -^  •  Divifo  8  per 
^  s""  avrà  un  intero^  e  3  d'  avanzo  ^ 
cioè  1  -p  • 
Schifare ,  0  fia  ridurre  una  fraziona 

fa  Ivo  il  fuo  valore  a    termini 
minori  . 

Ter  efegnire  quefia  ope'^ azione  bi fo- 
gna trovare  un  numero  ,  il  quale  fia  ti 
m-ifjìmo  divifore  del  numeratore  i  e 
del  denominatore  ,  col  quale  3  cioè  g 
dividanft  il  numeratore  ,  e  il  deno^ 
N  i  mir- 
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minatore  talmente  y  che  divìfi  quelli 
per  altro  numero  nen  poffa  refultarne 
quoti  efpreffi  con  minori  figure .  Con 
tre  efempi  ne  moflreremo  la  pratica^  de^ 
quali  nel  L  3  e  IL  i  fi  vedrà ,  quali  fra- 
zioni ,  e  come  fi  poffano  fchifare  *  e 
nel  III.  5  quaU  non  poffano  f chi farfi. 

I.  Sia  la  frazione  \  .  Si  divida  il 
denominatore  9  pel  numeratore  3  ;  fi 
noti  il  quoto  3  fotto  una  linea  ^  e  fo. 
pra  di  effa  1  »  così-y-  :  E  nello  fieffo 
modo  f'  operi  ogni  volta  ,  che  il  nume^ 
ratore  divida  il  denom.  fenz*  avanzo . 

II.  Siala  frazione  ^.  Si  divida 
il  denominatore  78  pel  numeratore^ 
20;  fi  fegni  davanzo  18  in  a.  Si 
divida  20  per  1 8  3  €  fi  fegni  V  avanzo 
2  in  b.  Si  divida  18  ab 
per  2  ,  e  trovato  ,  -f-|  r  1 8  .  2  -]  * 
(he  quefio  2  divide  il  1 8  fenz'^avanzo^ 
è  trovato  il  mafjìmo  divifore,  e  perciò 
€Qn  effofi  divide  il  numeratore  20 3  e  il 

quo- 
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^tioto  IO  fi  legna  {opra  una  lineale  collo 
fìeffo  2  fi  divide  il  numeratore  78  ,  e 
il  quoto  ig  fi  fcri*ve  fotta  la  linea .  £ 
così  fi  procede  quando  il  numerat,  di^ 
^vìde  ìldenonìinat.  con  qualche  avanzo, 

III.  Sia  la  frazione  j-y  .  Si  pro- 
ceda come  fopra  >  e  ^'  avrà  in  a  /'  a^ 
vanzo  I ,  il  quale  moftrerà  5  che  loa 
frazione  non  può  a 

fchifarfi  ;  per-  -f-f.  ly.g.  2.  i.f-> 
che  di'vi fo  il  2O9 

e  il']']  per  i^s^  avrà  lofleffo  20,  ^  77. 
J{idurre  2  >  0  pia  frazioni  ad  un  mede^ 

fimo  denom.i  ofia  trovare  altret*- 
tante  frazioni  dello  fìeffo  va- 
lore^ che  abbiano  unme- 
fidemodenom* 

Steno  le  frazioni  l-  f-  |—  SìmuU 
iipli chino  prima  tutti  i  denominatori 
fra  loro  ,  e  j'  avrà  il  prodotto  120; 
fi  feriva  queflo  fotto  3  linee  a ,  b  ,  e  » 
per  le  nuove  frazioni .  Toi  il  numera- 
N  4  torc 


200  L  I  B.     IV. 

tore  3  della  prima  fi  multìplichì  pe- 
denominatori  5,^6  delle  altre  ,  ed 
il  prodotto  go  fi  feriva  fopra  la  prima 
linea  a  :  il  numeratore  4  della  feconda 
fi  miiltiplichi  pe'  50,     96     100 

denominatori  4,  ff  ^  Ho  Ha  ^  Ho 
6  delle  altre  3  e  il 

-prodotto  96  fi  feriva  fopr a  la  linea  b  t 
fi  multiplichi  finalmente  il  numeratore 
5  della  terza  pe'  denominatori  43^5 
delle  altre  ,  e  il  prodotto  100  fi  feri- 
va fopra  la  linea  e  :  e  s* avranno  in  z, 
h  3  e  3  le  tre  fazioni  ricercate  >  che^ 
avranno  unoflejjo  denominatore  • 

Ridurre  una  frazione  a  mì^altra, 
che  abbia  un  dato  denom. 

Sia  la  frazione  -| ,  e  il  dato  denO'^ 

minatore  20  •  Sì  divida  effo  20 pel  dc' 

nominatore  ^  -i  e  il  quoto  4  fi  m'aiti* 

plichi  pel  numeratore  g  :  //  prodotto 

2  farà  il  numeratore  della  frazione 


cercata  ^-^  , 


I  7 

Se 
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Se  il  dato  deriominatore  foffe  flato 
2  1  ,  e  che  perciò  non  poteva  divider jt 
precif amente  3  e  fenz*  avanzo  per  5* 
denominatore  della  frazione  data  ;  la 
fteffa  data  frazione  non  poteva  ridurfi 
al  dato  denominatore  . 
I{idnrre  un  nam?  intero  a  una  frazio- 
ne ,  che  abbia  un  dato  denoìnìnat. 
Sia  il  num".  6.  da  ridurfi  a  una  fra- 
'zione  ,  che  abbia  per  denominatore  5  • 
Si  moltiplichi  6  per  $  ,  e  il  prodotto 
30  farà  il  numeratore  delU  frazione 
impropria  cercata  ^ . 

Sommare  de"*  B^tti . 
t  Sieno  da  fommcirfi^  -J  -f  .  Sì 
riducano  col  metodo  infognato  a  cart, 
1 99.  ad  altre  tre  fazioni  >  che  abbiano 
lo  (i^^fTo  denominatore  >  le  quali  faran- 
ììOYÌ^  Y6-T  "H"^"-  Si  fommino  iìt- 
fieme  i  numeratori  i  35  3  280?  288,  e- 
lafoma  703  fi  feriva  fopra  una  linea , 
e  fotta  di  effa  fi  feriva  il  denominato' 

re 
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re  s60i  e  nella  frazione  ^T^  ^'^" 
*vrd  delle  date  frazioni  la  fomma  cer- 
cata ^  la  quale  >>  effendo  una  frazione 
impropria  s  potrà  ridurfi  ad  interim 
operando  ,  come  s'infognò  a  cart,  ic^j. 
e  rtflcrà  ejpreffa  in  i  ~^J  . 
Sottrarre  de'  l{ottì . 

•f  Siadafottrarfi-Y  da  ^.  Si  ri- 
ducano  a  due  altre  frazioni  >  che  ab- 
biano uno  fleffo  denominatore ,  le  quali 
faranno-^  \~^  .  Si  detragga  dal  nu" 
weratore  maggiore  i  o  //  numeratore 
minore  9  ;  e  il  refìduo  l  ft  feriva  fo* 
pra  una  linea  ,  e  fotta  di  effa  fi  feriva 
il  denominatore  1 8  ;  e  s^  avrà  l-^  re- 
fìduo cercato  delle  date  frazioni, 
•f  Multiplicare  rotti  per  rotti^  rotti 
per  interi ,  e  interi  e  rotti 
per  interi  e  rotti* 

La  riìolcìplicazione  de'  rotti  è  facì- 
lifTirna  ,  perchè  lì  multiplicano  l'uno 
contro  l'altro  i  numeratori ,  e  il  pro- 
dot- 
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dotto  fi  mette  fopra  una  riga,  poi 
fi  multiplicano  fimilmente  i  denomi- 
natori ,  e  fi  mette  il  prodotto  lotto  la 
raedefima  riga*  ^  fi  forma  un  rotto 
multiplicato  . 

+  Siena  da  multìplicarft  '\'  per  -y  , 
Si  multiplichi  il  numeratore  g  pel  nu- 
meratore /^i  e  il  prodotto  12  fi  feriva 
fopra  una  riga  ;  poi  fi  multiplichi  il 
denominatore  8  pel  denominatore  5  >  e 
il  prodotto  40  fi  feriva  fotto  lafleffa 
riga  >  e  s"*  avranno  i-%  prodotto  di  -^ 
fHultiplicati  per  ^  .  E  perchè  il  rot- 
ta JTo  può  fchifarfi  9  fi  fchiferd  coi 
metodo  dato  a  cart,  197.  »  e  refieri 
ridotto  a  ts-  . 

Sieno  da  multiplicarfi-^  per  4 .  Si 
riduca  4  ad  un  rotto  improprio  ,  che 
fard  -t .  Si  multiplichi  il  numeratore 
pel  numeratore  >  e  il  denominatore  pel 
denominatore  ,  e  s'  avranno  i-^  pro- 
dotto cercato  •  il  quale  rotto  y^j  ef 

fendo 
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fendo  improprio  3  ft  ridurrà  ad  interi  > 
operando  ,  come  fi  dijfe  a  cartA^"]*  3  e 


s*  avrà  i-T 


Sìa  da  multiplicarft  ^-^  per  1  -f- . 
Col  modo  infegnato  a  cart,  201.  fi  ri'. 
duca  4  a  una  frazione  ,  che  abbia  per 
denominatore  2  »  e  farà-^  >  ed  effafl 
fammi  con-\  ,  e  /  avranno-^  •  Simil* 
weKte  fi  riduca  2  a  una  frazione  ^  che 
abbia  per  denominatore  5,  e  farà  ?-, 
fi  fammi  con'^  ,  e  5'  avranno  -f-^-  Si 
multiplichìno  ora  delle  frazioni  ridotte 
_^  ,  e  4— i  //  numeratore  pel  numerato- 
re ^  e  il  denominatore  pel  denomina- 
tore ,  t  i'  avrà  per  prodotto  cercato 
la  frazione  \-l~^  ,  la  quale  ridotta^ 
ad  interi  darà  1  i  -f-©  . 

Tartìrc  rotti  per  rotti ,  rotti  per 

interi  >  e  interi  e  rotti  ì  per 

interi  e  rotti  , 

Sarà  medefimam ente  facile  il  par- 
tire de' rotti  ,  dovendoli  in  croce.-? 


L  I  B.     IV.  20  5 

roulipllcare  t  prima  il  numercitore  del 
rotto  da  dividersi  col  denom.  del  rot^ 
to  divi  fare  t  e  fcrivere  il  prodotto  fo- 
pra  una  linea  ;  poi  multiplicare  il  de- 
nominatore del  rotto  fleffo  da  dividersi 
pel  numeratore  del  divi/ore  ,  e  fcrive- 
re  il  prodotto  fotto  la  medesima  lineay 
e  il  nuovo  rotto  farà  il  quoto  cercato . 

Sia  dunque  da  dividersi  il  rotìo  -|- 
pd  rotto  ^  .  Si  multi  plichi  prima  U 
numeratore  5  pel  denominatore  8  >  e 
si  fegni  il  prodotto  2/^  f opra  una  linea*, 
poi  si  muUiplichi  il  numeratore  5:  pel 
denominatore  ^  y  e  si  fegni  il  prodotto 
20  fotto  la  fieffa  linea  ;  e  nel  rotto 
^  5'  avrà  il  quoto ,  che  si  cercava  : 
il  quale  rotto  effendo  improprio^  si  ri* 
durra  ad  interi ,  e  5'  avrà  i  H  *  e 
Jchifati  i  *~  ,  5'  avrà  finalmente  ne" 
minimi  termini  di  u^. 

Sia  da  dividersi  il  rotto  -^per  2  • 
Ridotto  il  2  a  un  rotto  improprio  -f, 

s'  operi 
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s"  operi i  come  [opra  ,  e  s'avrà  il  quo- 
to in  f-^  ,  i  quali  fchifati  si  ridurran^ 


no  a-f 


Sia  finalmente  da  dividerft  4  J.  per 
2  -|- ,  Si  riducano  ,  /^-^  a  un  rotto 
improprio  \.  i  e  2  -f-  ad  altro  rotto 
improprio  -7-^  :  5'  operi  parimente  , 
come  [opra  ,  e  j'  otterrà  il  quoto  nel 
rotto  improprio  tJ  ;  che  ridotto  ad 
interi  darà  i   \^> 

Infilzare  rotti  di  rotti ,  0  fia  ridurre 
un  rotto  di  rotto  a  un  fol  rotto  . 

Sieno  da  ridurfi  a  un  folo  rotto  -f- 
ài  -|- .  Si  multiplichi  il  numeratore  2 
col  numeratore  ^  -^  e  il  prodotto  6  si 
feriva  [opra  una  linea  ;  e  si  multipli- 
chi  il  denominatore  5  pel  denominato^ 
re  ^  ,  e  il  prodotto  ì  5*  si  feriva  fotta 
la  fleffa  linea  ;  che  nel  nuovo  rotto  ^^ 
j'  avrà  quello  >  che  si  cercava  »  e  che 
fchìfato  può  efprimersi  in  ~ . 

MA" 
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MANUALE 

D'  ARCH  ITETT  URA 

Libro  Quinto. 

Dì  varie  operazioni  ,  e  ragioni 
de'  numeri  . 


Gap.    Primo. 

Della  T{€gola  aurea  y  detta  *volgar' 

mente  la  I{egola  delle  tre 

proporzionali . 

FTno  a  qui  (I  fono  moflrate  lé  ope- 
razioni ,  eh'  entrano  nel  maneg- 
gio de'  numeri  3  per  ifciogliere  ogni 
quefito  d'Aritmetica:  orafi  viene  a  ra- 
gionare d'alcune  regole  >  e  d'alcuni 
queliti  principali>ne  i  quali  per  conle- 
guirne  il  defiderato  fine  non  bifogna 

altro 
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altro  fapere  ,  che  fommare  ,  fottrar- 
re  3  multiplicare  ,  e  partire  così  fani  » 
come  rotti ,  e  mifii ,  e  perciò  fi  fono 
trovate  alcune  regole  importantiffime 
per  quello  fervizio  ,  fra  le  quali  la 
più  nobile  è  quella  volgarmente  chia» 
mata  la  Regola  del  tre  5  la  quale  al- 
tro non  è  t  che  trovare  un  numero 
proporzionale  a  un'altro  num.  dato 
fecondo  una  data  proporzione  ;  come, 
per  efempio  :  voglio  fapere  »  che-» 
num.  mi  darà  7  nella  proporzione  , 
che  a  4  a  19  ;  (1  mette  in  regola  così  : 
fé  4  mi  da  19. ,  che  darà  7  ?  Si  m,ul- 
tiplica  l'ultima  pofizione  conia  fe- 
conda ,  o  per  meglio  dire  la  feconda 
con  la  terza  ^  e  il  prodotto  fi  parte 
perla  prima  5  cioè  ,  7  via  19  fa  i^g: 
parti  per  4,  ne  viene  g3-|  ;  e  que- 
llo è  il  numero,  che  fi  cercava  • 
I{egola  del  g  inverfa  . 
La  regola  difopra  trovata  ,    che 

num. 
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num.  Viene  proporzionale  a  un'altro 
num.  ;  ma  quelk  inverfa  fa  effetto 
contrario,  perchè  fa  trovare  un  num. 
proporzionale  ,  fecondo  una  data  pro- 
porzione, da  che  num.  viene  ;  di  mo^ 
dochè  non  fi  defidera  qui  un  num., 
che  vada  a  un'altro  num.,  ma  che 
ne  venga  .  Elempio  .  Quando  la  To- 
ma del  grano  vale  feudi  io  ,  quant' 
once  di  pane  fi  darà  al  giulio  ,  poi- 
ché quando  valeva  feudi  6.  fé  ne  da- 
vano once  48.  ?  Si  pone  così  :  fé  6. 
mi  da  48  >  che  mi  darà  IO  ?  fi  multi" 
plica  la  prima  pofizione  con  la  fecon- 
da, e  fi  parte  perla  terza,  e  perciò 
la  regola  è  detta  inverfa  ;  ma  6  multi- 
plìeato  per  48.  fa  288  ,  che  partito 
per  IO  ,  refulta  un  num.  di  2  8-|-  .  E 
tanto  badi  per  e  fiere  facilifilmo  . 

Debbo  ben' io  avvertir  chi  legge, 

eh'  io  non  pretendo  qui  fare  il  mae« 

Uro  d'  abaco  con  infegnare  a  quelli , 

O  che 
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che  non  fanno  cos' alcuna  ^  ma  Colo 
ridurre  a  memoria  a  quelli ,  che  altre 
volte  erano  introdotti ,  emendo  cofe  , 
che  fi  fcordano  facilmente  ,  quando 
non  vengono  di  continuo  efercitate  . 

pegole  di  trovare  alcuni  numeri 
propofli . 

Gap.      il 

TRovare  un  num.  ^  che  abbia  quel- 
le parti,  che  verranno  domanda- 
te .  Quella  è  bella, e  utile  operazione. 
Per  efempio;  voglio  trovare  un  num., 
che  abbia,  -|  -|  *  e  -^  .  Si  mettono 
quede  minuzie  in  ordine  ;  poi  (ì  mul- 
tiplicano  i  denominatori  uno  contro 
l'altro,  cioè,  4  via  7  fa  28,  poi  5 
via  28  fi  84  .  £  quello  num.  84  a  ter. 
20  ,  quarto  5  e  fettimo  ;  perchè  il  fuo 
terzo  è  28  ,  il  fuo  quarto  è  21  ,  il 
fuo  fettimo  è  12.  .  E  così  proceden- 
do 


L  I  B.     V.  «TI 

do  fi  può  fapere  dì  quanti  numeri  fi 
vuole  . 

Fregola  della  falfa  poftzione  • 
Con  quefta  regola  fi  trova  unnum. 
f  propollo  fotto  diverfe  condizioni,  co»- 
me,  perefempio,  trovare  un  num; 
che  toltone  le  parti  ordinate  3  faccia 
un  num.  propoiio  .  Dirà  uno  :  trova- 
mi un  num.,  che  *  toltone  4  >  e-> 
y,  e  -|  faccia  6^  ,  o  qualflvoglia 
altro  numero  ;  fi  pone  con  la  regola 
detta  di  fopra  ,  e  fi  trova  un  num. , 
che  abbia  quelle  parti ,  lo  che  polTo- 
no  fare  vari  ,  come  il  12,  il  24, 
e  altri  ;  ma  fi  pone  falfamente  uno  , 
e  fìa  ora  il  12  :  diremo  ,  che  il  mez- 
zo è  6 ,  il  terzo  è  4 ,  il  quarto  è  3  , 
che  6j  3,  e  4,  podi  infieme  fanno  13; 
dunque  non  è  il  num.  cercato  ;  ma 
perchè  il  13  viene  da  12  ,  in  quella 
operazione  fi  dice  colla  regola  del  3, 
detta  anco  aurea  ,  fé  13  viene  da  12, 
O  2  dà 
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da  che  verrà  65  ?  e  così  operando  , 
come  s'infegnò  di  fopra,  ne  viene  6o> 
il  cui  mezzo  è  30  3  il  terzo  è  20  ?  il 
quarto  è  i^  .  E  il  medefimo  fi  può 
cfeguire,  ancorché  le  parti  defidera- 
te  non  foflero  per  ordine  ,  ma  inter- 
pone, come  -|  -f  -^  Y  '  Poiché  s'o. 
pera  nello  Ile  Jo  modo  ócc. 

JDella  B^Mce  ^adrata  , 
e  Cuba  . 

Se  un  nnm.  *  per  ef empio  j  4  sì  ntuL 
tìplichi  in  fé  fleffo  ,  il  prodotto  \6  si 
dice  ^adrato  del  nitm,  4;  e  fé  di  nitO" 
fvo  il  ^adrato  16  si  midtiplichi  per 
4j  si  dice  Cube  del  r,ìedesimo^.  Lo 
ftej[o  4  poi  riguardo  al  quadrato  si 
chiama  \adice  quadrata  ,  e  riguardo 
al  cubo  J\adice  cuba  . 

DovevafI  qui  infegnare  di  cavare 
per  numeri  quefle  radici  quadrata  9 
e  €uba  ;  ma  e  (Tendo  cofa  alquanto 
difficile,  elaboriofa»  s'è  giudicato 

non 
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non  fare  a  propofito  per  una  breve 
pratica  ,  ma  bensì  dare  una  Tavola  di 
tutt'i  numeri  quadrati  e  cubi   dalla 
radice  i  fin  alla  radice  loo  »  come  fe- 
guitaj  di  cui  nelle  occafioni ,  maffi- 
me  per  foldati  in  campagna  può  talu- 
no valerli ,  per  nvvicinarfi  anco  alle 
prolTime  radici  forde»  cioè >  alleva» 
dici  profjime  di  quei  num, ,  i  quali  non 
fono  uè  quadrati ,  né  cubi ,  e  i  quali  fos 
no  tutti  quelli  s  che  si  trovano  di  mez* 
zofra  un  quadrato  3  e  l^  altro  ,  e  re^ 
fpettivamente  fra  un  cubo  3  e  /'  altro  ; 
come  fra  il  quadrato  1  j  e  il  quadrato 
^Jta  il  ^  3  che  non  è  quadrato  >  e  di 
cui  non  può  trovarsi  la  radice  giufta^ 
quadrata  ,  0  sìa  un  num.  5  che  multi" 
plicato  infejlejfo  produca  5  . 


O  5  Ta- 
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t   Del  fommnre  y  fottrarre  ^  multipli- 

plicare  ^  e  partire  numeri  r<.ippre- 

{entdntl  fpecie  diverfe . 

Gap.     III. 

PI{ima  di  metter  mano  a  qualunque 
delle  propoli  e  operazioni  bifogna^ 
che  l'*  aritmetico  f appi  a  non  falò  il  re- 
fpetti^'jo  ^valore  di  ciafcuna  fpecie  3  cO" 
me  3  cioè, una  di  ej]e  fia  contenuta  neW 
altra  ,  0  vice^verfa  contenerla  /'  altra  i 
ma  fappia  ancora  ridurre  l'unanelCaU 
tra  .  Serper  efernpio,  debba  0  fommare, 
0  fot  trai  re ,  0  multiplicare  3  0  partire 
feudi ,  bajoccbi 3  e  quattrini  Promani, 
non  foto  bifogna  che  fappia  3  che  5 
qnatirini  fanno  un  bajocco  3  e  che  100. 
baj.  fanno  uno  feudo  ;  ma  che  fappia 
ancora ,  data  una  quantità  di  feudi  ri- 
darla  a  baiocchi ,  ed  anco  a  quattrini^ 
€  data  una  quantità  di  quattrini  »  0  di 


2i8  L  I  B.     V. 

baiocchi  ridurla  a  feudi .  Ter  ridurre 
una  [ptcie  maggiore  j  per  efempio  ,  dì 
[elidi  ad  una  minore  dì  bajoccbi  bi fogna 
rnultiplteare  la  data  quantità  di  feudi 
per  quel  nt4mer9^ch''efprime  quanti  baj. 
-contiene  uno  feudo  ,  cioè  per  i  oo  ;  e 
per  ridurre  una  fpecie  minore  ,  per 
e  ferii  pio  3  di  baj  ce.  ad  una  maggiore  di 
feudi Jiifogna  dividere  la  data  quantità 
di  bajùc.  per  quel  numero  >  eh"*  efprime 
quanti  bajoe»  fono  contenuti  in  uno  feu- 
do ,  cioè  i  per  ico  .  Ciò  premejfo  've- 
niamo alle  operazioni . 
Sommare, 
Siena  da  fommarfi  le  4  quantità  a  > 
b  5  e  5  d  ,  di  feudi  i  bajoc»  3  e  quattrini. 
Tirata  fotto  /e-?         ^ 
date  quanta  una     f' ^^-     ^^^99-4- 
Urea  fi  faccia^     ^'  75^-  •^-  3 

primaiafomade'*    j'  ^^'         ^ 

quale  farà  3  .  Si     e.  Se.  I02C).  40.  4 

di- 
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divida  (lo  che  V aritmetico  pratico 
dee  fare  a  mente  )  9  per  5,  numere , 
e/;'  e  [prime  qiunti  quat,  fono  contenhtì 
in  un  bajoc.  5  /'  avanzo  4  fegni  fotto 
la  lìnea  i  ed  il  quoto  1  fi  porti  ad  unir  fi 
a  i  baiocchi .  Si  faccia  poi  It  fomwa 
de'' bajoc. ,  la  quale  coli'  i  portato  fari 
140.  Si  divida  140  per  100  numero 
efprimente  quanti  bajoc.  fono  contenuti 
in  uno  feudo  :  e  l^uvanzo  40  fi  A?'^^* 
fotto  ,  e  il  quoto  1  fi  porti  agli  feudi  ; 
e  fatta  di  e/fi  la  fomma  farà  compita 
V  operazione  ^  e  in  q  s"*  avrà  la  fom- 
ma cercata  delle  date  quantità  a. 
b.  e.  d. . 

Sottrarre  . 
Sia  da  fottrarfi  dalla  quantità  a  di 
fc, ,  baj. ,  e  quat,  la  quantità  b  .  Ti- 
rata fotto  di  effe  una  linea,  fi  faccia  la 
fot  trazione  de"*  quattrini  iC  fi  fegni  fot- 
to ti  r( fidilo  y  il  quale  farà  i .  Si  ven- 
ga poi  alla  fottrazìone  de*  bajoc.  :  e 

per- 
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perchè  nel  cafo  nolìro  effondo  la  quan- 
tità inferiore  maggiore  della  fuperìore 
non  p:,ò  da  quella     ^_  jc.  n-  '  J-  J 

fti  alla  fiiperiore ! 

uno  fetido  ridotto  e.  Se.  20-  7J«  i 
A  balocchi  i  c/o^  ,  baj^  i  oo.  ;  e  fattoi 
la  foitrazione  s'avrà  il  rcftduo  di  bajoc» 
IS  '  ^^  fii^^^  queflo  [otto  3  e  fi  proceda, 
a  fottr arre  gli  feudi  ;  e  dato  alla  quan- 
tità Inferiore  uno  fendo  per  caitfa  della. 
prcftanz:i  fatta  a  i  baiocchi  3  s''  operi 
fecondo  le  regole  e^c.  •  Ed  in  e  s'*avrà 
il  refìdiiO  ,  che  fi  cercava . 
Miiltìplìeare . 
Sìeno  da  muhiplicarft  Se*  io.  48.  4 
per  4.  Mefl^  in  regola  ,  come  qui  a  la- 

toili  miiltìplìchìno       ^  „ 

.  ^  .       ,        Se.   10.  4S.  4 

prima  pei  4  /  q'tat^  ^      ^ 

4  ;  ed  avuto  fi  ilpro-* Z 

dotto  qaat.  16.  fi       Se,  41.  g^.   i 
riduca  a  bajoc,  \  e  s^ avranno  bajoc,  ^^ 

ed 
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ed  avanzerà  un  quattrino  »^.e[l\,van' 
zo  fi  ftgni  fattola  lineai  e  fi  tengano 
a  parte  i  tre  bajoc. .  Si  multiplichino 
poi  i  bajoc.  ^S.  per  4.,  e  s'^airà  il 
prodotto  bajoc.  192..  5'  aggiungano  a 
quefìi  i  bajoc.  3  temiti  a  parte  &c, ,  e 
la  [omma  bajoc,  \gs*  fi  riduca  a  Jcndi» 
e  s'^a'vrà  Se,  1  ,  ed  avanzeranno  bajoc. 
^5. .  Si  fegni  fatto  queff  avanzo  ,  e  fi 
tenga  a  parte  lo  Se.  i .  Si  proceda  poi 
a  multiplicare per  4  gli  Se.  io. ,  ed 
al  prodotto  40  s^  ^gg^^^fig^  ^0  feudo  i 
tenuto  &c. .  Ed  in  Sc./i.i.c)^,i,s''avrd 
il  prodotto  cercato  . 

'Sepoiglifiejji  Se.  io.  48.  ^dovef- 
fero  mtsltiplicarfi per  Se. ,  baj. ,  e  quat\ 
per  e f empio  >  per  Se.  7.  10-  2. ,  bìfo^ 
gna  prima  ridurre  amendue  le  quantità 
t^llafpecìe  infima  y  cicè^  a  quattrini ,  e 
nel  cafo  nofiro  di  Scio.  4S.  4  s^vran^ 
no  quat.  5:244,  e  da  Se,  7,  io.  2., 
quat.   3552  .   Moltiplicaci  foi   quat. 

5244, 
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5244.  per  q:iat,  55:52 ,  ed  a'vutoft  ti 
prodotto  qii:Lt,  186266883  riducaft 
(jueflo  a  Se*  ^  e  bajoc,  <&c,  3  e  s"*  a^ 
^vramo  Se,  5725?.  37.  3  prodotto  di 
Scio.  48.  4  multi plic.  per  Se,'].  IO,  2  . 
Tur  tire , 
Sieno  da  partirsi  Se,  9.  38.  2  per  4  . 
Si  di'V'datto  prima  gli  Se,  9.  per  ^  y  ed 
in  a  3  0  altrove  si  fegni  il  quoto  2  ;  e 

V  avanzo  Se,  i.  si  riduca  a  bajoe,  ,  e 
s^avranno  bajoe,  100;  s'' unì  [e  ano  que- 
fli  a  i  bajoe,  1%  ,  e  la  fomma  183  si 
parta  per  4;  ^ 

si  ftgni  il  quo-  ^^sc.sì,  s?.  2Ì  Se, 2,  34. 3 
to  baj,  34.]  e 

V  avunzo  bajo,  2  si  riduca  a  quattrini'^ 
e  s'avranno  quat,  io  .  S^imifcano  que- 
flì  ai  quat,  2  ,  e  la  fomma  12  si  parta 
per  4  ,  //  qnoto  3  fi  fegni  &c, ,  ed  in 
a.  s\ivranno  5c,  2.34.  3  quoto  cer- 
cato , 

Sieno  poi  da  partir  fi  ^c .  1 1 1 3. 94. 4 

per 
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per  5r.  I.  4.  2  .  Sì  riducano  gli  Scudi 
1 1  I  g .  94*  4.  altafpccie  infima  di  quat^ 
e  s'^a'vranno  qnat.  5*56974  :  e  lo  fìeffo 
faccìafi  dello  5'f.  i:  4.  2  ,  e  s*  avran- 
no quattrini  522  .  Si  di'vi  da  5*  5 '59  7  4. 
per  522  3  e  s"" avrà  il  quoto  quattr, 
1057.  Si  riducano  a  Scudi  y  baj»&c\ 
ed  in  Se,  2.  i  2.  2  s*  avrà  il  quoto  > 
chejt  cercava  . 

Dal  nofl,  ^ut,  in  quejlo  Cap.  non  fi 
tratta  d'' altro,  che  del  Jomm,  >  e  fottr. 
fcgni  ^Jlronomìci  5  loro  gradi ,  minu. 
ti  primi  ,^  fecondi  i  e  terzi.  Ver  chi  a,' 
rezza  maggiore  s*  è  creduto  meglio 
efemplificare  il  fomm.  ?  e  il  fot t.  ,  e  le 
altre  due  operazioni  da  noi  aggiunte 
del  miiltiplic.  ,  e  partire  num.  rappre- 
fentanti  fpecie  diverfe  in  feudi ,  baj. 
e  qnat»  ,  quantità  pia  ufuali  »  e  delle 
quali  y  come  s^ accennò  a  cari,  l'i 6.  in- 
fcgnafi  da  luì  il  fola  fommare  in  luogo 
poco  opportuno  :  ne  occorrerà ,  che  qui 

fi  die. 
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fi  aleno  altri  e/empi  in  fcgni  olirono- 
mici  3  poiché  chi  a'vrd  intefe  le  opera* 
zicni  negl'i  efcmpj  di  Se.  hajoc.  &c,peT 
efeguirle  »e'  fegni  xAJlron.  ballerà  » 
che  fiippia  j  che  un  fegno  contiene  gra' 
di  60. 3  un  grado  6o-  minuti  primi  1 
un  min,  primo  60,  fecondi ,  un  fecondo 
€0.  terzi  &c. 
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MANUALE 
D'  ARCHITETTURA 

Libro  Sesto,  ed  ultimo 

Di  alcune  pratiche 
di  Geometria . 


De  i  prìncipi  tieceffarj . 
C  A  p.    Primo. 

NOn  intendo  già  di  trattare  ex 
profeOb  di  Geometria,  perchè 
a  quefto  fi  richiede  altro  luogo  i  altro 
tempo ,  ed  altr'  ingegno  del  mio  :  ma 
folo  far'un  poco  di  memoria  delle  fpe- 
cie  della  quantità  continua  ;  e  il  tut- 
to confiderato  in  fubjecla  materia  >  e 
con  le  Tue  definizioni  così  alla  grolla. 
E  per  dar  principio  diremo,  che 
P  Pun. 
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Punto  è  quello ,  che  non  à  partC-j 
alcuna  ;  ma  da  quello  fi  poflbno 
partir  quante  fi  voglia  linee  per 
ogni  parte  dello  fpazio  ,  e  da  ogni 
parte  ancora  pofTono  concorrere  in 
quello  .  Linea  è  una  lunghezza  fenza 
larghezza  >  e  profondità  j  come  fé 
folle  un  fiuflb  di  un  punto  .  Superfi^ 
eie  è  quella ,  che  à  larghezza  ,  e  lun- 
ghezza fenza  profondità  3  o  altezza* 
quafi  il  fluflb  di  una  linea  .  Corpo  è 
quello,  che  à  lunghezza,  larghezza, 
e  profondità  >  ed  è  come  fluQb  di  fu- 
perficie  .  Gii  eftremi  delie  linee  fo, 
no  punti  ;  gli  eilrem ideile  fuperficie 
fono  linee  ;  e  gli  eilremi  de'  corpi 
fono  fuperficie  . 

Angolo  è  l' inclinazione  di  due  li- 
nee, che  fi  toccano  l'una  1'  altra  ne* 
Joro  punti  eftremi»  ma  che  non  dan- 
no r  una  al  diritto  deli' altra  5  perchè 
in  tal  cajo  fi  formsrcbbe  una  linea  fo- 

la. 
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la  .  Figura  è  queìhi  >  che  viene  chiù- 
fa  dalle  linee  o  rette  a  o  curve,  o 
mille  :  ma  noi  qui  lolo  intendiamo 
delle  figure  rettilinee  ,  le  quali  Tono 
di  due  generi  ;  o  regolari  ,  o  irrego. 
lari .  Le  regolari  fono  quelle  3  che 
anno  i  loro  lati  >  ed  angoli  eguali  :  ir- 
regolari fono  quelle  ,  che  fono  altri- 
menti .  Le  regolari  tutte  Ci  deferivo- 
no  dentro  la  figura  circolare  ;  ma  le 
irregolari  al  contrario;  che  febbenc 
vi  fi  pofìfono  alle  volte  defcrivere , 
non  v'è  però  regola  per  tutte  dee. 

Le  figure  regolari  fono  innnite  ; 
ma  a  noi  bada  ben  fapere  ,  che  cofa» 
e  quale  fia  il  triangolo  ,  il  quadrato  > 
il  pentagono  >  P  eflagono  ,  l'  eptago. 
no  ,  l'ottagono,  e  difcorrendo  cosi 
alla  groffa  5  e  faper  formare  una  figu- 
ra regolare  di  quanti  lati  bifogna . 

11  triangolo  è  una  figura  di  3  lati; 
ed  è  di  diverfe  fpecie  ,  cioè  ; 

P  2  Trian- 
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Triangolo  rettangolo^che  à  un'angolo 
retto  a^e  2  acuti  b.c.(r.xxviii.%.A) 

Triangolo  ambiigonio,  0  ottuftan- 
goh  ,  che  à  un'  angolo  ottii fo  a ,  e  2 
acuti   b,  e.  [^g.B  )  . 

Triangolo  oxigonio  ,  o  acuzìan^O' 
loy  che  à  i  angoli  acuti  .  (^g.  C  ) 

Tnangolo  equilatero ,  che  à  g  lati 
eguali  >  e  3  angoli  eguali .  (  fig.  D  ) 

Triangolo  ifocele  ,  o  equìcrure  > 
che  à  due  lati  eguali  a  e,  e  b^ e  due 
angoli  eguali  a,  b  [_fig.  E  ] 

Triangolo  iGaleno,  chea  g  lati  3 
€  3  angoli  vlifuguali .  {fig.  F  ) 

£d  alcuni  di  querti  poSono  riceve- 
re la  denominazione  degli  altri  3  co. 
me  adire,  ifocele  rettangolo^  rettan- 
golo fcaleno  ,  ilbcele  oxigonio  ,  oxi- 
gonio  fcaleno  5  e  limili. 

Tra  le  figure  di  4  lati  Ci  trova  il 
Qriadrato,  il  Quadrangolo  >  o  Qua- 
drilatv^roj  il  Parallelogrammo,  il  Ret- 

tan. 
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tangolo  j  il  Rombo  ,  il  Romboide  ,  il 
Capotagliato  >  il  Trapezio. 

Quadrato  è  queiIo:,che  à  4  Iati  egua- 
li 3  e  4  angoli  retti  Q  fig.  G  )  . 

Quadrilatero  è  quello,  chea  4  an- 
goli 3  fenz'  altra  conllderazione  ;  po- 
tendo ricevere  tutt'i  nomi  delle  fi- 
gure di  4  lati. 

Parallelogrammo  è  quello  ,  che  à 
ilati  o/7poy?/ paralleli,  e  può  avere 
gli  angoli  retti  j  e  non  retti. 

Rettangolo  è  quello,  chea  4  Iati, 
2  maggiori  eguali  a  b^c^d,  e  2  minori 
eguali  a  e,  b  d^e  4  angoli  rctti(/zg.H) 

Rombo  è  quella  figura  ,  che  à  4 
lati  eguali,  e  gli  angoli  cppofli  tguuli 
2  maggiori  a,c,e  2  minori  e,b.(^'^.l) 

B^omhoide  è  una  figurai  cjuadrilate- 
ra  y  che  à  gli  angoli  oppofli  eguali ,  e 
i  foli  lati  oppofti  eguali  .Qfig*]  ) 

Capotagliato  è  quello  ,    che  k  4, 

lati*  due  angoli  retti  a,  d^  uno  acuco, 

P  3  a. 


2^o  L  I  B.     VL 

a  ^  e  uno  ottufo  b  (fig,K)» 

Trapezio  è  quella  figura  ,  che  à 
4  lati ,  ed  angoli  diluguali  Qfig.  L). 

il  Ventagono  è  una  figura  di  5  lati, 
€  5:  angoli  sgiidi  (  fig.  M)  :  VEffagona 
di  6  latti  e  6  angoli  eguali .  VEptago- 
no  di  7  .  V  Ottagono  di  S  .  E  tanto 
balli  intorno  a  tal  ragionamento  • 

Deferì zione  delle  figure  regolari  z 
Gap.     II. 

O  Stimato  molto  a  prò  polito  ave- 
re una  regola  ferma  di  poter 
dclcrivere  dentro  un  circolo  qualsi- 
voglia figura  regolare  di  lati ,  ed  an- 
goli eguali  ;  e  quello  (1  fa  con  faciliti 
grande  così .  Si  forma  un  circolo  deli' 
ampiezza  ,  che  fi  vuofe  ,  e  con  la 
medefimi  apertura  di  coirpafifo  , 
condii  s*  è  fatto  il  circolo  »  fi  fegna 
nella  Tua  cìrconfterenza  la  fciU  parte 

di 


L  I  B.     VI.  2JI 

dielTai  entrandoli  femidìametro  6 
volte  giudo  nella  circonferenza.  Ora, 
quella  Ièlla  parte  di  circonferenza^ 
fi  divide  in  tante  partii  quanti  lati 
dee  avere  la  figura  ,  che  fi  vuole 
defcrivere  ,  e  di  quelle  parti  prelene 
6  s' avrà  un' arco  5  la  cui  corda  farà 
il  lato  di  elfa  figura .  t  5"/  mglia  y  per 
e  [empio  3  defcrivere  mia  figura  rego^ 
lare  di  g  lati  :  fi  faccia  un  cerchio  a 
b  e  {  Tav.  x'xviii.  fig;,  N  )  ;  appli- 
cato il  femidiametro  alla  circonferen- 
za 3  fi  prenda  di  effa  la  feda  parte  neW 
arco  z  b  :  fi  divida  quello  in  parti  9  : 
fatto  6  di  quefle  fi  tiri  la  corda  a  e  , 
eh''  effa  farà  il  lato  della  figura  rego. 
lare  di  g  lati .  ^efìa  regola  farebbe 
fomoda  >  e  facile ,  fé  altre  ti  anto  co- 
moda  ,  e  facile  foffe  la  divifione  d"*  un* 
arco  dato  in  quante  parti  fi  vogliono  . 
il  nofìro  ^i4t.  pare  ,  che  s^  abbandoni 
a  ottener  queflo  tentando  :  ma  che  che 
P  4  lìafi 
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fiafidi  ciò  ,  la  pratica  pia  facile  per 
defcrivere  le  figure  regolari  farà  quel- 
la  della  Lìnea  de"" poligoni  del  Compaffo 
di  proporzione ,  iftrumento  e  per  que- 
llo 5  e  per  tanti  altri  ufi  il  pia  como- 
do 3  e  il  pia  neceffarìo  a  i  difegnatori 
di  ogn'  altro  y  e  di  cui ,  è  co  fa  'vera, 
mente  compaljìonevole  ,  che  dalla  pia 
-parte  di  quelli  s''  ignori  per  fino  il  no- 
me . 
Modo  difapere  /'  area  di  ogni  figura- 
piana  rettilinea . 

Gap.     III. 

PErchè  ogni  figura  rertilinea  fi  ri- 
duce in  triangoli ,  ballerà  laper 
bene  mifurare  ogni  triangolo  , 

4.  Ptr  mifurare  il  triangolo  rettan- 
golo fi  multiplicano  fra  loro  i  lati» 
che  fanno  1'  angolo  retto  i  e  del  pro- 
dotto fi  piglia  la  metà  >  la  quale  è  l'a- 
rea del  triangolo  :  ed  è  fuciiiffimo  , 

II 
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Il  modo  ora  di  mìfurare  gli  altri 
triangoli  di  Iati>  ed  angoli diiugua- 
li  ,  o  come  (i  fieno  delle  Ipecic-^ 
nominare  ,  fi  fa  in  quello  modo  : 
fi  fommano  infieme  le  lunghezze 
di  tutti  tre  i  lati  3  le  ne  piglia  la  me- 
tà, e  fi  mette  da  parte:  Poi  fi  ve- 
de ,  quanto  quefia  metà  fiulontana-j 
da  ciafchedun  lato,  cioè  3  da  quejla 
meta  fi  fottrae  la  lunghezza  di  eia- 
fimi  lato  ;  e  queHe  tre  differenze  fi 
mettono  in  regola  ,  e  fi  multiplicano 
Tuna  contro  l'altra,  cioè  ^  la  prima 
con  la  feconda  ,  ed  il  prodotto  con  la 
terza ,  e  quei!'  ultimo  prodotto  fi  mul. 
tiplica  perquelU  metà,  che  falvalii 
delia  ibmma  de  i  lati  j  e  del  prodotto 
fi  cava  la  radice  quadrata;  e  quella 
radice  larà  l'area  del  triangolo. 

Elempio  .  Sidee  milurare  un  trian- 
golo ,  di  cui  un  lato  è  6  palmi,  un' 
altro  5,  un'  altro  ^  ,  che  tutti  iniìe- 

mc 
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me  fanno  i^.  i  Se  ne  prenda  la  metà^ 
che  farà  "jI  .  Tcrchè  in  quello  v"  è  il 
rotto  i  col  modo  infegnato  fi  riduca 
tutto  ad  UH  rotto  improprio  ^-^  *  e-> 
fi  metta  a  parte  .  5/  riducano  poi 
col  metodo  dato  a  cart,  201.  a  rotti 
impropri i  che  abbiano  per  denominato» 
re  2,  le  mifure  desiati  4,  ^,6,  e  refie- 
ranno  efprejfi  /« -|  "-^  \-^.  Si  multi» 
plichi  no  infieme  q'teiit  tre  rotti ,  e  s^a- 
*vrà  il  prodotto  ^-J— .  Si  mnltiplichì 
quello  per  \-^ ,  e  s*  avrà  Vuhimo  prò- 
dotto  "-V^/-".  Si  ridnca  ad  interi 
con  la  regola  data  a  car.igjy  e  ne  ver^ 
rà  900  .  Da  quefio  900.  5'  efìragga  In 
radice  quadrata  >  Li  quale  farà  ^o,  e 
quella  efprimerà  /'  area  del  triangolo» 
^Itro  metodo  .  Sia  da  trovarfi  /'  a- 
rea  del  triangolo  a  b  e  (  TAfu.xxviiu 
fig,  E  y  e  F  ,^  Si  multiplicki  la  bafe 
Si  b  y  la  quale  per  efempio  fia  4,  per 
i'  altezza  e  q>  la  qu^lefia  3  .  Il  pro- 
dotto 
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dotto  I  2  fi  parta  per  metà ,  ed  il  quo- 
ziente 6  efprimerà  l*  area  cercata  . 
Valtezza  cefi  determina  col  fare 
fcendere  dal  vertice  e  la  perpendicola* 
re  e  Q  alla  bafe  a  b  ,  0  dentro  di 
effa  ,  come  in  C  ^  0  fuori  di  effa  prò, 
lungata  >  come  in  D  .  Quelli  ,  che 
fapranno  le  pratiche  della  Trigonome- 
trìa potranno  decerminare  quefla  per- 
pendicolarc  fenza  che  la  conducano 
materialmente  :  lo  che  dovendo  mifu- 
rare  terreni  0  altro  talvolta  d'*acceffo 
difficile  pHÒfervir  di  gran  comodo .  Ter 
quello  è  da  conftgliarfì  ogni  pratico  * 
che  di  quella  s' iflruifca  • 


■f  Mo- 
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t  Modo  di  fapere  l'area  del  ^iadratOi 

altri  ^adriUteri ,  e  quulunque 

Toligono  l\egolarei  0 

Irregolare  . 

Gap.      IV. 

L'  ^rea  del  ^adrato  fi  rileva^ 
midtìplìcando  il  lato  di  ejfo  in  fé 
fleffo  .  Sia  il  ^adrato  G  (  TaV. 
XXVI 1 1 .}  3  che  abuia  il  lato  5  ;  25 
prodotto  di  5  multiplicato  in  fé  fìeffo 
e f prime  /'  area  . 

V  area  del  I{ettangolo  fi  a  multi- 
plicato il  lato  maggiore  pel  minore  . 
Così  nel  Rettangolo  H  (  Tav,  dei.) 
r/tiiltipìitato  il  lato  a  b.  5  pel  lato 
a  e.  4  j  il  prodotto  24  da  V  area  . 

Del  Piombo ,  e  I{omboide  fi  trova 
l"  area  multiplicato  mi  lato  per  /'  al- 
tezza .  ^bbia  il  I[ombo  I  (Ta'vJet,) 
un  LiiQ  a  b.  4 ,  e  l'altezza  e  d  ,  0 
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erg;  12  prodotto  di  /^  ntultìplìcato 
per  5  farà  /'  area  .  Lo  fieffo  nel 
E^omhotde . 

I^^el  Capotagliato  K  (  Tav,  det.  ) 
s^à  l'area  m'dtìplic,  la  bafe  ab,  i  per 
la  metà  della  fomma  de"" perpendicoli 
a  G.  5  i  b  d.  4  :  Si  multipli  chi  5  per 
5  metà  di  io  fomma  di  6 ,  (f  4  ,  e  il 
prodotto  >o  farà  r  arca  , 

l^e  i  Toligoni  I{ep;oLtri ,  per  faper- 
ne  l*  area  ,  [t  midtiplìchi  un  lato  pel 
numero  de''  lati  del  Voli^ono  dato  ;  del 
prodotto  fi  prenda  la  metà  ;  quella  fi 
multiplìchi  per  la  perpendicolare  y  che 
da  o  centro  delToligono  cade  pd  mezzo 
del  lato  ;  e  che  feuza  mifirarfi  mate- 
rialmente può  trovarfi  coW  ajnto  della 
Trigonometrìa^  come  a  cartai i^  fi  dif. 
fé  pe'*  Triangoli  ^  ed  il  prodotto  efpri- 
mera  /'  area  .  Così  fé  il  Voligono  dato 
fojfe  /'  Enneagono  N  (  Tav.  det.)  do- 
vreùòe  il  lato  a  e  multipli carfi  per 
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9  numero  de'  Uti  dell'*  Enneagono  , 
prenderfi  del  prodotto  la  metà  ^  e  mid- 
tìplìcarfi  quella  per  la  perpendicolare 
e  o  ;  che  il  prodotto  efprimerebbe^j 
V  area  . 

Ter  trovare  V^rea  ti'  un  Toligcno 
irregolare  qualunque  ;  fi  ri/ohe  cjfo 
0  in  tanti  triangoli  3  come  in  O  (Tav, 
det.),  0  pia  comodamente  in  triangoli^ 
e  in  capitagliatii  come  in  P;  e  trova- 
ta l"*  area  di  quelli  y  e  fattane  la  fom* 
ma  »  s^  à  l""  area  di  tutto  il  Toligono  • 

Mìfura  dell'*  ^rea  dtl  Circolo  3  della 

fiiperficie  della  S ferace  del  fuo  [o- 

lido  3  e  del  modo  di  fare  un 

^adrato  eguale  ad  un 

Circolo  . 

Gap.      V. 

NEI  Circolo  3  ie  fi  multiplica  la 
metà  del  diametro  per  la  metà 
della  circonferenza  ,  ne  viene  l'area. 

11 
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II  diametro  à  proffìmamente  quella 
proporzione  con  la  circonferenza  , 
che  à  73  2  2  3  e  più  projfimamente 
quella  dì  50  a  157.  Dunq,  per  la^ 
mifura  del  circolo  baflerà  al  pratico 
fapere  T  eflenfione  0  del  diametro  ,  0 
della  circonferenza  3  perchè  ufando 
della  regola  del  tre  dato  il  diametro 
s"*  avrà  la  circonferenza  3  e  'vice'uerfa. 

L?  rupcrfìci^  della  Sfera  fi  ùpref- 
/imamente  multiplicato  il  diametro 
per  la  circonferenza  del  Cìrcolo  maf^ 
fimo  della  Jìejja  Sfera  . 

Tutto  il  lolido  della  Sfera  fi  fa.^ 
pro/JJmameme  con  niultiplicare  lafua 
fuperficie  per  la  felta  parte  del  dia- 
metro . 

Tarimcnte  per  approffim azione 3  ma 
a  fi^fficienza  riguardo  alla  pratica  ,  fi 
dà  un  quadrato  eguale  a  un  circolo, 
fé  faputa  ,  come  Jopra  >  l'area  del 
circolo  11  cavi  la  radice  quadrata  ; 

per- 
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perciocché  quella  radice  farà  il   lato 
dei  quadrato  . 

t  Modo  di  f.ire  un  ^{.idrato  eguale  a 
un  dato  ì{ett angolo  3  trovare  a  due 
date  linee  la  media  Geometrica  >  /' 
^4rìtmetica  ,  e  l'armonica  ,  fare 
un  ^iadrato ,  0  altra  figiira,  doppio ^ 
triplo  i  0  (juanto  fi  voglia  multipli^ 
ce  ff  fin^  altro  quadrato  ,  0  altroLs 
figura  filmile^  e  trovare  il  centro 
d""  una  porzione  di  Cerchio  • 

Gap.      vi. 

Volendo  trovare  per  linee  il  qua. 
(irato  di  qualfivoglia  Rettan- 
golo Q^r  Tui;.  XXVIII.]  ,  ofia  fareun 
quadrato  eguale  a  un  dato  rettangolo 
Qj,  fi  mettano  infieme  in  una  fola  linea 
b  d  //  lato  maggiore  b  a ,  e  il  minore 
a  e,  cioè  ^  fi  prolunghi  b  a  /«  d  ,  e 
fi  faccia  a  d  eguale  ad  a.  e  ft  divi- 
da 
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da  ]y  d  per  metà  in  e  :  quì^uì  fatto 
centro  fi  faccia  fopra  b  ò  il  femicir^ 
colo  b  f  d  :  in  a  5'  alzi  la  perpendi- 
colare a  f  :  (?  quefla  farà  il  Liio  del 
quadrato  cercato  . 

Effendofi  ìnfe^nato  a  e  art.  145'.,  e 
feg.  il  modo  di  trovare  per  numeri  le 
medie  ^aritmetiche  y  Geometriche  y  e 
^4rmoniche  per  proporzionare  r altez- 
za alla  lunghezza  ^  e  larghezza  delle 
ftanze  3  farà  bene  ìnfegnar  qui  il  modo 
di  trovar  le  flcffe  medie  per  linee  • 
Vofto  dunque  y  che  h  2.  (^  Fig.Q^)  fia 
la  lunghezza  della  data  fianza ,  :i  e 
la  larghezza  ;  volendo  per  altezza  la 
media  Geometrica  ,  s'operi  come  fo- 
pra ,  e  j'  avrà  in  f  a  :  dolendo  la^ 
media  aritmetica y  quefla  fi  à  in  b  e: 
Volendo  poi  V armonica  /  unìfcano  > 
come  fopra  3  in  una  fola  lìnea  b  e  (^Fig* 
R.  )  la  lunghezza  b  a ,  e  la  larghez- 
za :ì  e:  s'  alzi  in  b  una  pcrpendi^ 
Q.  co- 
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coLire  b  e,  la  quale  fi  a  doppia  di  b  a  ^ 
fi  conduca  e  e  ;  /??  a  5'  alzi  la  per* 
pendicolare  tl  ^  :  ed  ejja  farà  la  me- 
dia armonica  cercata  , 

Conia  figura  S  (Tav.xxviii.)  ^ 
moflra  il  modo  di  dare  un  quadrato 
doppio  d'  un'  altro  ;  e  un  circolo  dop- 
pio d'un' altro  circolo  .  Se  dentro  al 
quadrato  a  b  e  d  fi  deferiva  un  cir- 
colo e  f  g  h,  e  dentro  al  cìrcolo  un 
quadrato  e  f  g  h  ,  quefio  quadrato 
di  dentro  farà  la  metà  del  primo 
a  b  e  d:  E  cosi  jfe  fatto  il  primo 
e  f  g  II  fé  gli  deferiva  un  cìrcolo 
di  fuora  ,  e  fuori  del  circolo  un  qua- 
drato a  b  e  d  j  quello  farà  doppio 
del  primo  e  f  g  h  :  E  la  medefima 
ragiojie  anno  ì  circoli  defcritti  1'  uno 
fuori,  cioè  e  f  h  hj  e  l'altro  den- 
tro al  quadrato ,  cioè    ì  1  m. 

Tii}r  chiaramente  .  Dato  un  quadra- 
to ^  b  e  d,  l  Fig.  T.  ]  per  /arn<Lj> 

uno 
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uno  ,  chefia  il  doppio  di  effo  y  fi  con- 
duca, la  diagonale  b  d  :  jopra  dì  cjfa, 
fi  faccia  il  quadrato  b  e  f  d  :  e  queflo 
farà  il  doppio  del  quadrato  a  b  e  d  . 
E  fé  abjoad  fojje  il  diametro 
d' un  cerchio  ,  0  il  lato  ci'  un  polìgo- 
no ,  per  efempio  >  ci'  tm  pentagono  y 
facendo  un  cerchio  col  diametro  b  d  , 
0  [opra  b  d  come  lato  facendo  un 
pentagono  i  il  cerchio  col  diametro  b  d 
farebbe  doppio  di  quello  fatto  col  dia- 
metro a  b  5  e  /7  pentagono  fatto  fui 
lato  b  d  doppio  di  quello  fatto  fui 
lato  ab. 

Si  ricordi  il  pratico  ^  che  in  un  trian- 
golo rettangolo  qualunque  ,  non  impor- 
tando che  fia  ifocele  ,  come  a  b  d  * 
(  Fig,  T  )  il  quadrato  ,  0  qualunque 
altra  figura  ,  fatta  fopra  il  lato  b  d 
oppofto  air  angolo  retto  ,  è  eguale  alla 
Jbmma  d"*  amendue  i  quadrati  fatti  fo- 
pra i  lati  a  bj  a  d  ,  0  ci/  qualift^vo- 
Q.  2  glia- 
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gitano  altre  figure  ,  purché  fìen  jìmìlr 
alla  figura  fatta  /opra  b  d  ;  £  non 
folo  vedrà  la  verità  della  folnzioric_j> 
del  prMema  ;  rrìa  gli  fowerrà  ancorai 
the  per  triplicare  ^  quadruplicare  ^  t^ 
7nidtìplicar  quanto  voglia  le  figure  [l- 
wili  potrà  facilmente  proceder  così . 

Sì  voglia  un  poligono ,  per  efempìd 
un  quadrato  triplo  d'  un  altro  .  Sì  fac- 
cia un  triangolo  rettangolo  ifocele  a  b  e 
(  Fig.  W)  che  abbia  i  lati  a  b,  b  e 
€ontinenti  l^angolo  retto  eguali  cìafcu- 
710  al  lato  del  quadrato  ;  lo  che  nel  cafo 
del  quadrato  è  lo  fleffo  ,  che  condott.1, 
in  ejfo  la  Diagonale  prendere  il  trian- 
golo a  b  e  metà  del  quadrato  :  Si  prò. 
lunghi  un  lato  b  e  in  e  3  fìcchè  fia  cb 
eguale  ad  à  e  :  fi  conduca  e  a ,  e  qucffa 
farà  il  lato  del  quadrato  triplo  cf  un 
quadrato  ,  che  abbia  il  lato  eguale  ad 
ab.  Così prolungandofi  e  b  in  f^ficchà 
ì  b  fojje  eguale  ad  e  z  ^  conducen- 

dofi 
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dofi  t  a  y  quefla  farebbe  il  lato  d'  mi 
quadrato  quadruplo  del  quadrato  datai 
e  prolungandoli  in  Oj  o^ue  o  b  foffc^ 
eguale  ad  i  a  ^  condotta  o  a  farebbe 
quefta  il  laro  d'arni  quadrato  quintu- 
plo &c^.  S"* avverta  y  che  fé  il  poli- 
gono non  farà  regolare  ^  bìfogverà  re^ 
plicare  T  operandone  per  ciajcun  la- 

t(j   sS'C. 

Se  II  cafo  occorre Ofe  (  come  fpefìTo 
fuole  alPimproviTo  ) ,  che  biTognai^ 
k  trovare  il  centro  di  qualche  por- 
zione di  circolo  a  b  e  Qfig.V.Tav. 
XX vili)  quefto  (1  ipedirà  con  poco  fa- 
flidio  -  t  Con  qualfivogìia  apertura 
di  compaflfo  ,  purché  non  (la  maggio* 
re  della  data  porzione  della  circon- 
ferenza» della  quale  fi  dee  trovare 
il  centro  >  fatti  due  centri  in  a  ,  e  in 
b,  fi  tirino  le  porzioni  di  circoli  e  ad, 
e  b  d  ,  che  fi  vadano  a  iegarc  in  d, 
e  in  e,  collafìejfa  maniera  fi  faccia^ 
Q.5  «a 
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no  le  ìnterfecazìoni  f  g  :  li  tirino  poi 
le  linee  rette  d  e  o,  f  g  o  per  le 
interfecazioni  di  tutte  quattro  \t^ 
porzioni;  e  dove  in  o  s**  interfeche- 
ranno  le  due  rette,  ivi  farà  il  cen- 
tro defiderato , 

f  Memoria  delle  mlfure  lineari»  e 
fiiperficiali  I{omane  >  e  (Talcme 
materie  >  eh'  entrano  nella 
Fabbrica , 
la  canna  degli  architetti  è  di'vi  fa 
in  palmi  io  :  /'/  palmo  in  once  iz  ; 
Concia  in  minuti  5:, 
il  Valjetto  è  lungo  3  de"* palmi  fud. 
La  lìnea  X  Y  [  Tav.  xxiii.  ]  efprl^ 
me  un  terzo  di  palmo  ,  0  ftano  once  4; 
ed  in  ejfa  per  evitare  l^accorciamentOi 
che  fegiùr  doveva    neW  afcìugarft  la 
carta  dopo  Jiampata  y  fono  fegnati  gli 
ellremi ,  e  le  dìviftoni  a  mano  ,  Qd  A 
carta  già  afciatta  « 

II 


L  I  B,     VL  247 

Il  pjilmo  fiiddetto  fta  al  piede  i\e. 
gio  di  TATÌgi^mifìira  cggìgiorno  notif' 
jima  3  come  990.  *?  1 440.  ^cflo  P/V- 
de  fi  divide  in  pollici  12  :  il  pollice 
in  linee  1 1  :  la  linea  in  10  particelle  ; 
e  così  tutto  il  piede  in  parti  1 440 .  La 
linea  Z  e /prime  nn^aartadello  fief» 
fo  piede  >  0  fieno  pollici  ^  fegnati  a 
mano  3  ed  a  carta  afcirttta  . 

La  catena  degli  ^grimenfori  è  divi- 
fa  in  I  o  jlajoli  :  lo  fiajolo  in  palmi 
d\4rchitetto  '^^  i  e  così  tutta  la  ca- 
tena è  lunga  palmi  57 -f  . 

Il  T{uhbìo  del  terreno  è  un  eflenfione 
quadrata  compofla  di  Tezze  ài  Vigna 
7  :  una  Vezza  è  1 6  Catene  quadrate^ 
una  Catena  cpiadrata  è  io  Ordini  :  tm^ 
Ordine  è  un  rettangolo  lungo  un.^  Cate- 
na 3  largo  uno  fiajolo  ^  0  fia  3  lungo 
palmi  5*7^  3  largo  palmi  5*-^  . 

il  F\iibbio  fi  divide  ancora  in  4  quar* 
Q,  4  te  : 
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te  ;  tdìia  quarta  in  4  fcorzi  ;  uno /cor- 

zo  in  4  quartiicci , 

li  miglio  t\omano  moderno  è  paffi 
Geometrici  1 000  ,  il paffo  è  palmi  6  > 
minuti  5  ;  e  così  tutto  il  miglio  è  pal- 
mi 667  Oj 

ùeile  mi  far  e  (Togni  genere  antiche^ 
e  moderne  cedali  il  Trattato  di  Ciro, 
lamo  Francefco  Cri/iiani  (iampato  in 
Brefcìa  il  1760. . 

Tremejfa  la  notizia  delle  Mìfure 
Bramane  ,  tara  di  molta  comodila  una 
fcandagliata  dalla  quantità  de' mate- 
riali ,  eh'  enrrano  ir.  una  canna  inu- 
mana di  muro ,  per  poterli  provedcTe 
a  tempo  delMto  della  materia,  che 
farà  di  biibgno . 

Il  muroamifura  Romana  ordina- 
riamente è  groilb  quanto  è  largo  un 
mattone  , 

In  una  Canna  quadrata  ^  cioè  in 
palmi  quadraci  100  entrano  per  far 

mu- 
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muro  d'una  te fta  mattoni  ordinari 
25*0  ;  e  pefano  V  uno  da  i  2.  in  14. 
libbre . 

Entran  di  calce  in  una  canna  tre_> 
ottavi  d'un  Rubbio  ,  però  della  buo» 
na ,  e  mi  furata  in  pietra  • 

In  una  canna  di  mattonato  ,  o  Im- 
pianellato entrano  mattoni,  o  pianel- 
le in  numero  di  100. 

Una  canna  di  tetto  vuole  coppi  or- 
dinari 150. 

Un  pezzo  di  Tevertino  ,  che  ped 
mille  libre  Tara  in  mifura  circa  palmi 
cubi  14  ;  e  tanto  pii^  e  meno  quanto 
farà  pìùdenlòa  trovandofene  dì  più. 
forti  in  diverfi  luoghi  • 

E  tanto  balli  per  memoria  folamen- 
te,  non  avendo  noi  avuto  altro  fine, 
che  la  brevità  ,  e  malTime  ne'viagg}> 
ed  altre  occafioni  in  campagna  . 

2  1      F  1  Ti  E, 

AP- 
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Pz  treniadue  Aforifmì  intorno  alla  rìpara\i6^ 

ne  ds  Fiumi  » 

C  Olio  molti  anni  ,  che  aveva  dlfpofto 
moflrare  al  mondo  alcune  cofe  circa 
la  riparazione  de'ftumi ,  le  quali  parce  fo- 
no fiate  da  me  operate  con  felice  fuccefTo  , 
altre  foftenute  dalle  ragioni  di  quelle ,  ed 
altre  da  me  inveftigate  ;  e  quefle  ancora 
le  aveva  ridotte  in  metodo  conveniente  9 
mettendo  le  Aie  deiìnizìon:,  e  afliomi;  e  prò- 
ponendo  molte  cofe  ,  e  dimofìrandole  5 
ma  però  con  ragioni  meccaoiche  non  al- 
trimenti matematiche  .  Ma  perchè  quefta 
materia  è  vergine,  e  perchè  il  molto  Rev. 
Pad.  D.  Benedetto  Caftelli  Profeffore  del- 
le Matematiche  à  gli  anni  profTimi  paf- 
iàti  dato  principio  alle  dimoftrazioni  di 
quefte  cofe  teoricamente  ,  e  con  ragioni 
fondate  nelle  Scienze  matematiche  (  che 
farà  certo  il  primo  ,  che  abbia  tentato 
quefU  facoltà ,  e  fottilmente  efaminata  ) 
ò  penfato  non  moflrar  le  pratiche  hn  a  tan- 
to )  che  non  fi  vedano  le  fuc  teorie  ,  con 
U  ^uali  ancora  potrò  molto  meglio  fon- 
dai 
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dar  le  irie  ititenzion:  .  la  tanto  m'é  pa- 
ruto  e  per  mia  niemoria,  e  per  gufìo  dì 
chi  avrà  gufìo,  e  per  mofìrare  a  molti  » 
che  attendono  a  quefìe  riparazioni  (  con 
poco  frutto,  guantone  fanno  poco)  met- 
tere in  cjuefto  commentarietto  32.  Aforif- 
ini  della  medicina  de'Fiumi  >  ne  i  quali 
confìfte  tutta  la  pratica  della  riparazione 
di  eifi  fiumi  .  Quelli,  che  anno  ingegno  , 
e  qualche  pratica  ,  intenderanno  la  t'orza 
delie  parolei  e  quelli ,  che  mancano  e  d' 
ingegno  e  di  pratica  >  non  intenderanno  9 
febbsne  folfero  meglio  dichiarate  j  che  per- 
ciò per  ora  non  mi  ftenderò  più  oltre  . 

AFORI  S  MI 

I  T  N  tutt'i  fiumi,  che  corrono  fra  le  col- 
J.  Ime  ,  il  cavodella  ripa  è  per  lo  p.ù 
di  contro  il  colle  ,  malTime  fé  elfo  colle 
è  di  materia  rehliente  . 

2.  II  Fiume  cava  la  parte  più  baf« 
fa  ,  €   manco  foda  più  facilmente  . 

5-  Tutt'i  Fiu!))ì  lalciano  le  materie 
di  grado  in  grado  lecondo  la  gravezza  lo» 
roa  e  forza  di  elfo  Fiume  più  in  un  luo- 
go, che  in  ini'alcro  i  ma  iempre  in  fen- 
do le  pJÙ  gravi  •  4    li 
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4.  Il  Fiume  rodendo  da  una  parte  , 
ed  incurvando  la  ripa ,  le  l'avrà  ridotta  in 
Forma  quafi  di  feniicircolo  ,  è  sppreiso  al 
hnc    di  roder  quella  parte  • 

5.  Il  continuo  urtar  del  fiume  in  qual- 
sivoglia riparo  lo  confuma.  Dovranno  pe- 
rò e(fer  fatti  in  propofico  ,  che  col  tempo 
il   fiume   debba   da   quelli  (coftarfi  . 

6.  Per  levare  il  corfo  del  Fiume  da 
wna  parte  è  bilbgno  procurare  1'  empitu- 
ra di  effo  in  quella  parte,  ed  efito  facile 
altrove  . 

7.  Se  l'acqua  corrente  farai  divenir 
morta,  farai  padrone  del  Fiume  j  ne  vi  fa- 
rà cola  pili  ucilc  ,  e   più  ficura  . 

8.  ColTopporfi  alle  forze  del  Fiume 
colla  forza  Ci  perde  l'opera  ,  e  s'accrescono 
i  danni  ,  milTìmc  fé  il  Fium.e  non  avrà 
dove   comodamente  correre . 

r).  Se  fi  vorrà  levare  il  rodere  del 
Fiume  in  una  parte  bifogna  procrrare  ^ 
che  gli   aiancbino   in  quella  parte  le  ioize  , 

10.  Jl  fiume  è  più,  e  meno  veloce 
con  la  inedcfi.na  acqua,  quanto  è  la  lua 
pendenza  più,  e  meno,  flretrczza  dell'al- 
veo ,  e    brevità,  o  lunghezza  di  viagr'jo. 

11.  Non  fi  leva  il  Fiume  da  un  luo- 
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go  già  rovinato  ,  fé  non  con  proporzione 
di  tempo  ,  che  è  entrato  nella  rovina  | 
cafo  non  io  facefife  un  accidente  di  tempo- 
rale ,  o  fi  facede  nuovo  taglio  ,  avendo 
fico  a  propofito, 

12.  f  ripari)  che  fono  per  ogni  ere- 
fcente  cavalcati  dall'acqua  del  Fiume  ^  pa- 
tifcono  ,  e  nel  calare  l'acqua  porta  quanto 
aveva  pofto  ;  e  fé  l'acqua  crefceiite  pade- 
rà  ^ra  la  ripa  ,  ed  il  riparo  cauferi  mag- 
gior  danno  ,  e  pericolo  . 

13.  Se  alla  Forza  della  corrente  bi- 
fognerà  opporfi  3  dovrà  efler  fatto  con  for- 
za tanto  minore  ,  che  il  Fiume  non  polfa 
(  contrariando  )  far  forza;  ma  con  reite- 
rate operazioni  ,  e  con  dar  palfo  all'ac- 
qua   a  propofito  . 

14.  Il  Fiume,  che  avrà  dove  libe- 
ramente pallare  ,  potrafll  con  più  ficurez- 
za  traveriare  con  macchine  ,  e  ripari  in 
luogo  a  propofito  *  e  deviarlo  • 

15.  Tiitt'i  ripari,  e  rraverfi  fi  dov- 
ranno far  lontano  dniirimpeto  del  corfo  del 
Fiume  pili  gagliardo  ,  e  da  dove  à  da  ef- 
fer  l'utile,  ocommoda  operazione,  quan- 
to fi  potrà  5  acciò  la  corrente  quanto  me- 
no fi  potrà  vada  infeftando  le  manifatture 
de'ripari ,  16    Ogni 
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16»  Ogni  fabbricij  che  fi  faccia—» 
nel  Fiume  ,  vuol'eiTcr  difpofta  in  modo  ^ 
clie  la  corrente  non  le  polfa  far  forza  , 
o   meno,  che  fìa   poffibile. 

17,  Molte  volte  fi  reftituifce  in  tem- 
po lungo  quello»  che  il  Fiume  à  levato  in 
breve  ;  ma  rare  volte  fi  ripara  in  breve 
quello,  che  à  confumato  in  tcnjpo  lungo. 

i8.  Dove  il  Fiume  per  fé  ft  e  fio  for- 
tifica appoggiando  ad  una  ripa  ,  all'incontro 
rode  l'altra". 

r^i.  E*  necefTario  conofcere  la  natura 
del  Fiume  nel  fuo  corlo  »  non  quando  è 
voto  f  ma  quando  è  pieno  ,  andare  inve- 
fìignndo  le  f-.ie  forze  ,  avendo  molte  volte  il 
corfo  diverfo  nelle  inondazioni ,  e  nel  ri- 
gore j  e  per  quefto  intorno  ad  efiì  ripa- 
ri, fé  ne  fa  oggi  cosi  poco. 

20.  Do\'Q  il  Fiume  rovina  non  bi- 
fpgna  fabbricare  ,  ma  lontano  in  luogo  , 
che  poffa  apportar  utile;  quando  la  necef- 
fica  non  portaflTe  il  contrario,  che  allora 
farà   difficile  operazione  . 

21.  Non  fi  dee  avere  in  confiderà- 
alone  la  fortezza  del  riparo  j  ma  fé  fi  fac- 
cia in  luogo  ,  e  forma  ,  che  il  Fiume  non 
poffa  con  la  fua   forza  fuperarlo  , 

22»    Quaii- 
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22.  Quanto  la  ripa  farà  più  alta  , 
tanto  farà  più  difficile  a  riparare,  ed  in 
»]uefte  altezze  fuole  il  Fiume  aver  mag- 
gior  forza,  che  alrrove  . 

23.  La  quantità  de'  virgulti  fortifica 
le  ripe  ,  ma  gli  alberi  fono  più  pericolo- 
1j  ,  'fierclie  rK:li'  efler  tratti  dal  Fiume  , 
portano  rovina  nel  cadere  ,  e  però  dov». 
ranno  eiTer   pofti  ne' luoghi   più  badi . 

24.  K  da  coniìderare  »  che  poche 
forze  polfono  ciTer  tali  ,  che  levino  un  Fiu- 
me dal  corfo  naturale  elcttofi  da  fé  ftef- 
fo  ;  ma  (ì  può  con  forza  molto  minore 
slle- volte  governare  Un  corfo  di  grandif- 
fìma  forza  ',  ed  il  tutto  dee  elfer  sover- 
nato  j  e  proporzionato  fecondo  i\  fìto  ,  il 
tempo,  velocità  di  corfo  ,  opportunità  dì 
fabbrica,  e  di  materie. 

25.  Si  farà  alle  volte  con  la  paglia 
in  un  luogo  quello  ,  che  in  un'altro  non 
fi  potrà  con  travi ,  tavole  >  e  faifi  nello  fttf- 
fo  Hume  . 

25.  Le  materie  più  ìeory'ieti  l'oro  più 
faciJi  ad  elier  luperacc ,  e  porcate  via,  e 
perciò  (ijuelle  avranno  più  bifoano  di  ter- 
mezza  nel  fondo,  o  nelle  ripe  dell'alveo, 
intendend' fi  leogieri  quelle,  che  fono  io - 
{tenute  dall' accana,  27.  Si 
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27.  Si  ciovranno  ordinare  m  modo 
J  lavori,  che  la  forza  della  corrente  più 
tofìo  li  confermi,  che  li  poffa  debili  tars; 
e  cjueflo  avverrà  fé  fi  faranno  con  difè- 
gno,  ed  in  luo^o  a  propofito  . 

28.  Dove  un  fiume  farà  corfofesn- 
pre  ,  ne  vi  farà  memoria  in  contrario  , 
non  farà  facile  il  rimoverlo  ,  cafo  noti  co- 
ininciafle  da  le  a  inclinare  ,  e  che  non 
fofle  in  (ito ,  che  ciò  fi  poteiTe  facilmen- 
te con  nuovo  alveo. 

29.  Se  fi  conofcerà  giovamento  dal 
poco  r'medio  j  C\  potrà  argomentare ,  che 
feguitando  f/a  per  confegjìrfi  ì\  defidera- 
10  iìne  . 

jo.  Sarà  ancora  giovevole  tentar  in 
l'.n  tempo  p'ù  cofe  leggieri,  che  alle  voi. 
te  una  ajiica  l'altra,  e  fi  trova  giovamen" 
to  dove  meno  fi  fperava ,  perche  il  fiume 
nell'  accrcfccre  dtlle  forze  muta  natura  , 

3t.  Nel  tempo  dell' eftate  fi  poffono 
tifare  rimedj  più  violenti ,  che  nell'  inver- 
no ,  avendone  p'ù  comodo  tempo ,  e  me- 
no acqua  nel   fiume,  e  letco  p  ù  fcoperto  . 

32.  Ne  j  luoghi  angufli  il  fiume  ca- 
va ,  ed  è  veloce  ,  e  gagliardo  ;  nelle  largu- 
re pone  ,  e  fi  fa  lento  di  corfo . 
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Quefle  fono  turte  propofizìoni  da  mo- 
fìrarfì  in  figura  con  le  fue  ragioni  ,  e  con 
gli  efempj  ,  ed  erperimenti,  che  a  Tuo  tem- 
po lari  iatto  ó:ì  chi  avrà  più  giudizio    di 
me  &C'  l\ì  tanto  fiamo  venuti  al   fine  deli* 
opera  .   Piaccia  al   Signore  Iddio  ,  che  fìa 
di  qualche   utile.  Ne  fi  dovranno  i  Profef- 
ibri  sdegnare,  fé  cosi  alla  grofla  fi  è  fcrit- 
to  quciie  poche  cole  d'Architettura  (  per- 
chè a  chi  vorià    ftudiare  non  mancheranno 
i\utorì  gravi  da   vedere)  ed  in  particolare 
quc'Ri  pochi  Afbriimi  della  r)paraz;one  de' 
fìnmi  'y  i  quali  ò  fatti  in   grazia    di    quelli 
che  non  vorriano  mai  Architetti  ;  ma  vor- 
lebbono  operare  di    teiìa   loro ,  però  coti 
danari  d'altri  ,  notando  negli  fpropofìti  > 
che  perciò    fi   vede   T  efiio  di   moke  cofe 
in  quefta  materia  diverfo   da  i    bifogni  5 
e  molte  voice  non  cnrano  alcuni  ,  che  non 
fìnifcano  mai  l'opere,  che  è  veramente  co» 
la  molto  brutta  5  e  biafin^evole  s    l'J^a   le 
perfofie  onorate  ,  e  da  bene  ,  che  anno  il 
timor  d' Iddio,  procurano  1*  utile  publico, 
€  privato  >  e  tale  fia  di  chi  opera  il  con- 
trario .  £  del  tutto  fia  Tempre  lodato  ,  e 
tin^raziato  il  Signore  Iddio  benedetto  • 
IL     f  Z   N  E  , 

In- 
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